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-AL LEGGITORE* 

S I crederà forfè troppo rifretta la pre- 
ferite Dijfér fazione , perchè diretta al- 
fa cognizione di una fifa •voce ; ma rifletter 
fi deve » che le parole umane concepite dalla 
noflra corta , intelligenza s appena . vengono 
proferite , che nel manifeft are il loro fignifi- 
cato j fubbìto come il vento fi dileguano , e. 
svani/cono ; al contrario le divine dettate 
dulia ftejja increata fapienza oltre, fa loro 
perpetua (labilità , come ci ajficura il Safa 
mifla ( i) contengono in fe una inefaufla mi- 
niera di gravitimi miflerj , e nell atto che 
ammaeflrano f intelletto , accendono la volon- 
tà a filleyare la mente Verfo il Cielo , di on- 
de anno la loro origine . Di talfpecie appun- 
to è fa parola Alle lupa , le di cui ineffabili 
dolcezze , e li molti lumìnofi ammaeftr amen- 
ti 9 che in fi contiene » non potendofi iti altra 
lingua tradurre , providamente Chiefa fin- 
ta fin dal primi fecoli , fempre fe nè fervita 
nel modofleffo ,• con cui fu apprefo dalle Sa * 

* 2 , ere 

' (■) WH ri?, v. 8p, I» eternutrt Demine Per- 
ium tunm fermane/ tu Calo, 


IV 

ere ScrììtuYe . Valendoci peYtAìito di qùefto 
Sacro Cantico in una lingua a noi affatto 
fir antera , facilmente ne fiegue , che non pò-* 
chilo recitino , quafi teneri Fanciulli -, che 
[empii cernente ripetono ciu , che dalla loro 
Madre è fiato loro fuggerito > [e nza che mai 
tìe ritraggano alcun fintimento di divozione > 
e pieth . Non fi pone in dubbio , che di ej]ò 
trattano fiovente li Sacri Spofitori (2) pia 
fpejjògli Annotatori de Sacri Riti , e fi pra 
tutti e memorabile il piijfirr.o Cardinal Bona 
(3) 5 ciò non ofiante fi molato dal gv fio de- 
siderio 5 che il me de fimo fi rei. da 'vie più rifi- 
pettabìle ad ogni ceto dì perfide , a fimi- 
glia nza di coloro , che fi di divertono in uri 
ameno , e de lizìofi giardino , ho creduto pro- 
ficuo dalla lettura degli accennati Scrittori, 
ficeglìre quafi in un mazzetto li documenti 
più atti ad infinuare la dì lui divozione , e 
riverenza . A quefio fiejfi ! fine ho procurato 
raccogliere in /peci e da Set moni del gran Pa- 
‘ dre 


> (0 In Pfa!. io* , éfeqq.Tob. c. 13 V 2». Apoc. 

C. lp. V. 1 . 3 > 4 » & o J. . . 

• O) Reruon Liturgicaru» lib. t»[c. 6. ae divina 

jffiliricd. c. OS-, $-,7- 1 • 
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dre Agofiino vari* autorità , che leu eonfide- 
rate nulla dubito, che riufciranno di -piacere 
al faggio Leggitore , e lo fi moleranno ad e- 
nudare nella recita di quefio Sacro Inno il 
fervore , e lo zelo , con cui perpetuamente lo 
cantano gli Angelt , e Santi in Paradìfi . A 
quefio medefirno oggetto ho fiimato bene ag- 
giunger gli efimplj , e li prodigufi avveni- 
menti , che rnè riufcito rilevare sii lo fiefin 
propofito . Quefii addunque fino gf impulfi , 
che mi hanno indotto alla ptefente operetta , 
quindi prego il benigno Lettore a fcufare , fe 
la medefìma non è fiefa col dovuto metodo , e 
molto piu fenza quella unzione , che certa- 
mente meritava una materia di tanta delica - 
tezza , e per tal mancanza appunto , viva- 
mente lo fupplico a tenermi raccommandato 
al Signore , acciocché in quefii ultimi periodi 
di mia vita per t infinita fua mifericordia 
mi couceda un J aggio di fpirito ecclefiafiico , 
mediante il quale dopo la mia morte fa fat- 
to degno d’efier ammeffo nella Celefie Patria 
per ivi appieno comprendere lì fipr umani Si- 
gnificati dell' Alleluia , ed ivi cantarlo , e con 
giubilo fintirlo cantare per tutta t eternità. 

h IN. 
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DISSERTAZIONE 


Sopra f origine * fignificati , ufi > e morali] 
amnaettramenti per la divota, 
recita dell ’ ALLELUIA . 


He 1* origine di quefta 
mifteriofa voce Alle la] et 
venga dal Cielo, e non 
dalla Terra, indi certa* 
mente polliamo alTìcu- 
rareene, che gli Antichi 
profani Scrittori di ella 
mai non fecero alcuna menzione , e tratanti 
Santilsimi Padri, che ci ialciarono il teforo. 
ineftimabile della Sacra Scrittura , a tre fo- 
lamente , cioè due nell* antico, ed uno net 
nuovo Teflamento , fu data la fòrte di par- 
tecipare al Mondo quello preziofò Cantico . 
Il primo fu il Santo Re David , che con 
efTo contradiftinfè alcuni Salmi da S. Ago* 
fìino chiamati AJlefoj alici . (i)Si fupponf 

‘ - A eh*- 1 

In Pfalm. 
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<V abbiano quelli tona frale iscrizione, per* 
Che fono arricchiti d’ uu carattere affatto di- 
verfo dagli altri Salmi , e Cantici , contenen- 
do in fe per ogni parte le lodi, ed Tnni a 
Dio piu dovuti . Cosi a noftro proposta 
giudica S Gio: Gnfòflomo nello (piegare il 
Salmo 104., che appunto è il primo, che 
contiene il fu ietto titolo: Evifiimo àutem , 
ìfiinc P aimum iccirco ejufmodi infcuptionem ha~ 
bere , pioì nov' qtodim, atque ab ah ir Efal- 
mts , (à tantionihus diwrfo char attere pitedi- 
ius fit . J Quippe hi pfalmi laudes , atque hym - 
Hot ad Deum orniti yex parte completi* mi hi vi - 
dentar . N-que tà immerito , Al/e/itja enim , fi 
qnis iiiterpetretur , laudate Deum figuificat . Con 
nno ftefTo celefte itaipullò il S Vecchio To- 
bia pubblicò al Mondo quello Sacro Can- 
tico Allorché quelli colla maggior tenerez- 
za del fuo cuore ringraziava il Signore de* 
ynolti memorabili benehej da erto lui rice- 
vuti, levato in dolce ellaft fu illuminato 2. 
conofeere , e piu anni prima preconizare , 
V Eccidio e la rifabrica della terreflre Gero- 
^lima 5 quindi inalzato a più fublimi mi- 
fterj , allegoricamente pafsò a trattare del- 
la mifterioda Gerofolima. prefigurata nell* 
Chiela militante , che con la vocazione delle 
genti fondar doveva il futuro Mefsìa; e fi' 
talmente in fer.fo anagogico fu fublimata 
a contemplar la Celelle* dcfcrivcudola eoa 

(or* 

j 


t 


Digittzed by Coogle 



» * m t 

forprendente magnificenza j e per ultimo di- 
lei ornamento ebbe a conchiudere , che nel- 
le dilei contrade doveva rifuonare la {bave 
armonia dell’ Allelnja . Et per vico s cjus Ai : 
kluja cantal itur . ( 2 ) Finalmente T A polla- 
lo 5 ed Evangelica S. Giovanni dal Cielq 
alcoltò quefto Sacro Inno -, ed è rimarche- 
vole , che «li fulTe partecipato non gii nel 
principio delle mirabili vifioni , deferitto 
nell’ A poca lille , ma dopo il total eftermi- 
ino, e nell’ atto del gloriolb trionfo dell’A- 
gnello divino, riportato full* infame Mere'; 
trice , che con le file feeleratezze aveva con- 
taminato il Mondo tutto, e nell’atto ap- 
punto, che tutto il Paradifo era in pieno 
godimento per le folenni nozze del celcfie 
Spofo . In cosi felici contingenze lenti E 1» li 
sumerofe turbe di Spimi Beati , che Toa- 
vemente cantavano Alleluia , lo che ripe- 
tendo Effi, il fumo deli’ Incendiala Babi- 
lonia per Tempre fi dileguo nel Tuo pro^ 
prio nulla. In quefto mentre i ventiquat- 
tro Seniori, ed 1 quattro mifteriofi Anima* 
li genuflelTi al Trono della M. D. intuona** 
ronodi nuovo Amen Allelnja, quindi dal Tra* 
no ftefio ulci una voce, che invitava rutti a 
lodare il Signore, e Tubilo lu intcTa una mag- 
gior moltitudine, che quali un turbine rii "• 
affollate acque, e di ftrepitofi terremoti ri* 

> \ •• - - - A sì' ‘ ' - . 

' W Op. ij.*u 

,»• „ ■ • • j » » * v *. * • * * 
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pere Alleiti ja . f 3 ) A vifta dunque di s\ 
certe, ed incontraftabili notizie convien ri- 
petere , che tal voce non e umana , ma to- 
talmente Angelica , e Divina . 

' IT. Benché tale fia la fua origine, come 
tutti ne convengono, cid pero non toglie, 
che fia ftata a noi efpreffa in Ebraica IJn- • • ’ 
gua, di cui principalmente fi fervi Iddio net 
communicarci le Divine Scritture , e non in 
Greca parola, come s’ immagino il Duran- 
to Prefide di Tolcfa su. la fittizie autorità di 
Seda, (4 ) e nota il Ven. Cardinale To- . 
mafi , eh’ e' di genere neutro (5 ). Scrivefi 
V Alititi]* Alkiu] ah , At/eluya , ovvero Alle!u]a • 

S. Agofiino, (6)eS. Ifidoro (7) affermano elfer 
coni poiia di due voci Ailelu , edia , o lah . Circa 
Ja prima tutti convengono, che in Latino lì 
traduce Laudate ; Nella feconda evvi qualche 
divertita , poichéalcnni leggono Deum 3 tan- 
to piu , che nel iah credono abbreviato Jehi- 
vah , uno de* pììirifpettabili nomi a Dio at- 
tribuiti nell* Anitea Legge . Tal nome-, 
credefi che la prima volta filile adoprato da 
Mosé nella Genefi , e fuppone il Calmet , , ; 

^8) che 1’ apprendelfe, quando Iddio gli 

ap- 

• I 

(j) Apcc. 19. v. 1. }. 4 -j & S. 

(4) Lib. 2 . tit. Eccl.c. 20 . 

■ fi) fn Pliln*. 104. * • • - ■ 

( 6 ) Serro. 144 in Pafch. 

(7) EcymnUlib. 6 . cap. 19. 

RigionafPtii. lopra il Pentateuco to.f.jf-g* 14*. 
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■apparve fai Monte Sina. L* Incognito > v ed 
Ugon Cardinale (9) (piegano quel iub D ton 
invijìbilem . Il Cardinal Bona con la Tua—, 
ben nota erudizione , (piegando i dieci prin- 
cipali nomi a Dio anticamente dati , ci da 
un gran lume degli ammirabili (entimemi 
'nclVAIfcfuja contenuti . Sono eflì £/, cioè tor- 
te s Jiiobim d’ onde ci vieti in finuatoil mi fiero 
dell’Unità, e Trinità di Dio. EJobe Dio 
degli Ebrei , Sabaoth Dio delle Virtù , e de* 
gli Klcrciti , Ncgbe/.'on eccello, fommo, al- 
tillìmo, Adorni Signore univerfale, Jab Con» 
lèrvatoie di tutte le cole , ovvero a tutti tre- 
mendo ; Il nono è inrerpetrato innegabile, 
ed innominabile» è come tale convien ado* 
rarlo più tofto , che nominarlo, he perciò 
falfàmente gli foftituifcono alcuni Adoriti » 
altri Eobim , e molto meno Jebovah. Al Sai? 
dai fi danno piu fpiegazioni , come robufto, 
vincitore , Onnipotente , ovvero deftrurrore* 
ìpoliatore, rapitore, o pure ricco, e libero 
da ogni dipendenza ? ed anche Dio dell?-» 
mammelle, cioè di pietà, mifericordia , e 
eonfolazione . Mediante però li fapraderti 
nomi, abbiamo qualche cognizione di Dio 
mediante li Tuoi arti nozionali rifpettoale- 
fteflò, e rifpetto alle Creature, chiamando- 
lo,, Conlèrvatpre , Creatore, Mifencordio- 
fo 8 cc Non cosi nell Jebovah . Qaefto al p*- 

A 3 - rer« 

(#) la F Cairn 104. 
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rére elei Bellarmino , e di Gcnerbrando fa 
incaglino agli Ebrei , ed a Criftiani, ed o£ 
ferva il Cardinal Culàno, che può dirli in- 
T inetta bile per eflèr comporto di fole vocali , . 
e dimoftra, che tintele cofe create 5 in Dio 
riconofcono il loro principio, ed il loro fi- 
ne . In Deo omnia quiefeunt . ( io ) E (Tendo 
pertanto un riftretto del Jehovah con- 

vien dire, che ottimamente è interpetrato 
-Dio, e che f Alleluia può chiamarli Verbum 
abbrevi atum laonde Rupertó Abbate ebbe 
"a proiettarli , che con qtiefta fola parola of- 
feriamo a Dio tante lodi , quante gli li po- 
trebbero 'tributare con più 3 e piùNeume, 
vaTa dire con più , e più dolci Cantici ar- 
ticolati dalla lingua per T eccettìva veemen- 
za dell’ interno giubilo , che in fommo gra- 
dò predomina nei nottro cuore . Curri vero 
pfalhmus Alleluia , julilamus magli quatti can- . 
tamus , unamqtte brevem digni fermavi s Jyila- 
bam tn p/ures tieumas protrabimus Q ti). 

*• III. il Lorino aderendo ad una Fittola—, 
di S. Girolamo, crede, che nell’ A lieta ja -fi 
veneri Dio, ed il Divin Verbo incarnato, 

' perchè nell* *Jah è riftretto il tetragcimt>n ~ , e 
ài maggior forza a tal alleniva il punto 
ni che denota 1* icca inazione del Fi- 

(ro) Diafegi ir» Cenati i 
* Cui lib. x. tic d;v. Odìc. e. 3y. , 

r r ‘- . . v * ‘ \ 

•-v \ . 

*. 

. ■ v v 

. S 

* * * | 
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gliuolo di Dìo ( la). Lo fteflb conferma 
un altro dotto, e divoto Scrittore( 13^ ftU. 
motivo , che efTendofì il Di vi n Verbo coni - 
piaccìoto per 1* eterna nottra faivezza umi- 
liarli a prendere la noftra fragil natura, e 
per ricomprarci dalla lchiavitu del peccato 
' patir dolorosi padìone, e morte, Prop/er qiioi 
( Aggiunge divota mente TApoftolo ) Et Deus 
eita.lt a^it iilum , & donuvit t/lì nomen . ( 14Ì 
Or fe il nome di Gesù è {opra ogni nome* 
e giufta la profezia di Zaccaria ; U die ili ’<* 
erti Dominus unut , & nomen ejus unum ( 15 ) * 
Eflendo egli nuico Signor notfro , ne he- \ 
gue altresi , che il diluì augnilo nome go- 
da quegli ftefli privilegj, che a quello di 
Dio competono, che perciò benedicendolo* 
e lodandolo nell* Alleluja imitiamo i Santi, 

- che nell’A pocalidè gli offerivano Inni d’o- 
«ore» e gloria, accrefciamo a noftro prò il 
frutto della dilui redenzione, ed il merito 
-predò lo ftedò Dio , che efpreflàmenne vno- 
le , che tal nome non fòlo fia Tempre loda- 
to^ ma venerato anche congli ginocchi cur- 
vi dagli Spinti Beati in Cielo, dagli Uò- 
mini nella Terra , e dagl* ideili Demonj n di’ 
Inferno. Così il citato Apoftolo. Ut in np* 

A 4 mi- 

r- , fit) In Pfalm. é-j. v. f. * 

( 1 3) Pr. Venct. Cane. 1 . toro, eap. f. 7., & $, 

(14) Philip, eap. 1 . v. • 

Cap. 14. r. J * * 
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mine Jefu 'òmtie gtnufiefìatur Calefliuiti , Te r- 
feJJpium , & Infemetum. Sicché per tornare 
a quel tanto , che fopra s‘ e detto , con evi- 
denza fi comprende, che /' Alleluja più pro- 
priamente debba intepetrarlì Laudate Deum . 

Ma non perciò fan degni di cenfura gii al- 
tri molti, chedeggono Laudate Dttnimm per 
eiTere il titolo di Signore egualmente fre- 
quente, con cui Dio è nominato . Quelli ta- 
Ji fono affittiti dalla nofìra Volgata, dov«Lj 
non pochi Salmi Alleluiatici cominciano col 
Laudate Dominum , ( 16 ) ed altri con termini 
con limili Confitemini Demino ( 17 ) Co> fitebor 
tìbi Domine (18 ) ovvero Cantate Domino ( 19 ) 

S. Agoftino ogni qual volta nomina Alle- 
inja, Tempre 1* interpetra fecondo, che me- 
glio gli rielce, ora dice Laudate Deum, ora 
Laudate Dominum . Cosi pure S. Gio: Crifo- 
iìomo in un fteflò fermone ora l’ interpe- 
tra Laudate Deitm , ed ora Laudate Dominum 
i 20 ) IlSilveira cflèrva, che nell’ Apcca- 
^ifle dopo 1 ’ ultimo Alleluja tan tolto fu fog- 
giunto: jQuoniam regnavi* Dominus Deus ita- 
jjer Qmnipotens , cioè' Dominus , che potente- 
mente crea , Deus , che fapientemente £0- 
perna 9 neJUr , che con clemenza ci libera. 

. da 

(itf) Pfi!m. i i».i 14 f. !4<*. 147.148. & ! 5* 

(r») Pfalm.104.10f.10tf.117.tjf- ( . ' 

(18) Pialo), no. . - 

(19) Pftlm. I49. ,, ♦ 

* £19) Jn Pfitlm. xo 4 * • ì .* .4 
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da Ogni male 3 Omnifetens , che abbondante- 
mente premia , e glorifica i Tuoi eletti 5 (ai) 
Che fono appunto i piu forti motivi > 
che ci obbligano a lodare perpetuamente 
la Maeftà Divina , merceché VJab Ebraico 
contiene tal univerfalità , che compete alla 
Diviniti , e come Dio, e come fòvrano Si- 
gnore del Cielo, e della Terra. Molte al- 
tre fpiegazioni fi danno a quello Sacro In- 
no riferite dal Durando , e dopo di eflo- 
dal Givamo, ( 32 ) le quali per brevità fi 
tralafciano . E foltanto riferiremo quella at- 
tribuita a S. Atanafio ( 23 ), ocome voglio* 
no altri , a S. Germano ( 24 ) in cui fi leg- 
ge A ! , cioè 1 lenir FI Deus : Ja laudate , ma 
il citato Calmet allatto la rigetta» perché 
chiunque fiane fiato T Autore , non aveva 
egli la neceflària notizia della Lingua Ebrai- 
ca . D’ una confimile sfera fono le altre , 
che vanno fon© il nome de* Santi Girola- 
mo , Ambrofio , e Gregorio > e che per non 
ritrovarfi nelle loro opere, il Lorino fimil- 
mente le giudica fittizie , e di niun pefo . (25) 
IV. Da ciò , che s' é detto , ne fiegue il 
. defiderio di fapere , perché 1’ Alleluia mai 
non fia fiato tradotto in altra Lingua-». 

1 • ,f .* -i... • . > 

(ai) fn Apocal.rap.ip.qn.tJ.ex Alb.Mig.i?<UgOD. 

(22). L br. t.c. io. tub. 

(13) Apud Cilmer. ptsef, ia Piai», if^ - < c 
* * » (24) In Teorica . ^ 

j) In Pfàh 67 * v. f k 1 v * 
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Quefto fleflo fu offèrvato da* SS. Girólamo , • 
ed Agoftino. Prima però è d’uopo premet- 
tere » che F Apoftolo Giovanni Temendo 
nell* Apocaliffè , che con quefto divoto Can- 
tico era mirabilmente adorato iddio » e 
l’Agnello redivivo , e che con eftremo giu- 
bilo era ripetuto dagli Angeli» e Santi» ne 
concepì tal venerazione, che fubito procu- 
rò , che frequentemente folle ripetuto da* 
Tuoi fervorolì Dilcepoli . Quindi può lòg- 
giungerfi con S. Girolamo » che fin nella_. 
primitiva Chiefa da* Giudei informati del di- 
ini fignificato» folle partecipato a* Pagani 
convertiti alla Fede» ed in tal fórma .1* Al* 
ìelnja effóndo fiato appréfo da ogni ceto di 
perfòne , in progredì) di tempo non fi fil- 
mò bene tradurlo in altra Lingua» perchè 
■on ne nafceffe confufionè » o fondalo . s Qho- 
niam prima Edlejia ex Jud*is fuerat con gre* 
gota » ut niiil ad creàentium Scanda/um innova- 
te tur , fed ita ut a parvo imbiberunt » traderent » i 
fojìea vero , quarti in univerfas gente s dilatatus 
ejì fermo » non potarci femel fujcepta mutari . 
jQuJa bete vox Alleluia jam antea ex ‘Judetts 
ad gente s converfas profeti* efl » qnto optime 
mverant ej»s Jìgnificatum , ideo pojka retenta 
fuit . Addam e/iam » quod *jf >bannes bone vorem 
notam Hebraicam ufurpafèt . (36) Altra ra- 
gione ne riporta Caffiodoro» feguitatQ an- 

(U) Ja Ayce. tip, i p. v. i. 
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, che da S. Bernardin© da Siena . Offerva Cfàf- 
fiodoro , che dall* Ebraico giammai trovali 
tradotto in altra Lingua. Di cfTo lì vale il 
• Greco , di effo il Latino , il Caldeo , il Si- 
ro , il Perfiano, l'Arabo, ed ogni altra na- 
zione del Mondo . La lode pia fpeciale , che 
. a Dio dar fi può , e certamente comprefàL-,, 
con la dignità di tal voce. Ne ciò deve 
parer {convenevole , ed improprio, ma è 
' ben ragionevole , che tutti con una ftefìfa vo- 
; ce , ricolma di foavità , e dolcezza facciano 
fetta , e con allegrezza fpefTo la ripetano . 
i 1 Cujus •verbi , così egli, tantus kenor èft 9 tot 
i eum fit in Hebreea Lingua r scendi tum , nulle fi- 

li men confici alio Jermone trans le tum . Hoc Grlè- 
j.j cus , hoc Latinus , hoc Cb al deus , hoc Sirus , hoc 
i K Perfa 9 hoc Arals , hoc tene t natio cnnfla tct- 

» rarum : & quicquid ed debitum Divini tati , di» 

gnitatem hujus nominis , pia devotiene venera» 
tur . Nulli abfonum , nulli videttir al/urdum , 
Jed omnes celehrant gaudi a fua bujtis nominis 
Juavitate prolata . ( 27 ) Ridolfo afferma , che 
la Chiefa per confervar 1* unità della Fede 
uè' divini Officj fi ferve di tre lingue b Della 
Latina pio comunemente nella Chiefa Oc- 
, «dentale , della Greca , ed Ebraica in alc»- 

, ne parole , tri le quali evvi l’ Alleiti ja . { 28) 

■ * * T ; • ' • • '* E do» 

(2j) Hill. Fed. iripar, Kb. xe. eip. $$. 
il De facrof. univer. fcccl.apiuj Rec«t2iM©> 

pag. ijy. . v V * i 
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E come * che le fudette tre Lingue fona le 
principali, tacitamente confermiamo hattèr- 
tiva deH’Apoftolo. Omnis lingua confiteatur , 
quia Dominus Je/ut Cbrifìus in gloria efi Dei 
Putrir . <251) Il Ven. Beda crede, che con 
tal uniformità , fiamo cerziorati , che nella 
vita prelènte la noftra Fede confìtte nella 
«onfelhone, dilezione diGesuCrifto, e che 
procuriamo lòllecitamente pattare alla futu- 
ra , dove non v* é difcrepanza di parere, o 
difccrdanza di lingua. A cunftis per Orbem 
fide lilu s Hebr*a voce c ante tur . ,Quod ideo fit 
ut per talis confonanti am devo fio ni s omnis ad - 
moneatur Eccle/ia , quia & mine in una fide i 
eonftjfione , Ù? dilezione Cbrifii conjifletc debeat 
Od ad iliam in futuro patnam fefi.nare , in qua 
nulla diverjitas mentinm , nulla ejì diffònantia-j 
ìinguarum . ( 3° ) E - che ciò venga coftuma- 
to eziandio con tutta prudenza , appieno fi 
rileva da’ fufurri eccitati da* Greci contro 
S.Gregorioil Magno, allorché quefti ordinò, 
che con miglior metodo lì redatte l’ Aileiu- 
ja .(31) Altri due forti motivi fuggerifce 
su tal affare -il Calmet . Dice Egli , che 1 
VAlleluja , oltre il fuo Ietterai lignificato, con- 
tiene in fe tal fpecie di acclamazione, e He- 

: / to . 

(29) Gavant. p. 1. tir. 10. rub 3. ex ìnnoc. IH. - 

iib. 1. c. 33. 

(30) Hom. in Oon iniea Afeen. * c 

(31) fcp. n. aliai éq. lib. 9. I*d. f . & notte P P. 

9 . Manti. 

* V * . * « *•. 

* ». .. t 
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( to giubilo, che la lèmplice verdone Grani-» 
mancale non pud mai a fuffirienza efprimer- 
Jo . Quindi è ì che f Sacri Interpetri lènza 
alcuna mutazione la lafciarono nella nativa 
origine, e così Tempre le ne ferve la Ghie- 
fa . (32) lo fteflo altrove riflette, che in 
quefta parola traluce una tal' forza di dire » 
che gl* Interpetri giudicarono, che mai fof- 
Te polli bile efprimerla in altro idioma, per- 
che' non reftaflc la dilei dolcezza punto di- 
minuita . C 33 ) ■' 

V. Pia altre rifleflìoni fanno li SS. PP. 
sii tal mifteriola omiflìone . S. Agoftino di* 
ce, che cid fuccedeflè propter fanììiorcm au - 
Eìoritatem .(34) L’ Incognito aflìftito da Gio- 
va nni CafTiano propter honorem , & dignità - 
tem . ( 35) Il Yen. Beda propter reverenti Am 
primue ÀuFloritatis . C 36 ) E S. Ifidoro fog- 
giunge, che T Amen , e V Alleluj a fono Si fa— 
crofanti, che S. Giovanni gli afcoltd al rim- 
bombo di mifteriofl torrenti di acque , e di 
grandi tuoni i che perciò e ben ragionevo- 
le , che in Terra fi cantino nel modo , o 
forma , che rifiionano in Cielo . Tanto enim 
facx a funt nomina , ut ctiam Joanncs in Apo- 
ca- ’ 

(32) Pt*f. in Piai. 104. 

(il) In Diftion. v. Mlelu)a . Le Brua fpicg. d:lU 
. MeflTa tom. 1 . art. 6 . 4 

(54) De Dcft. Chrif. lib. a. cap. 11. 

(35) In Pfalm. 104. * 

( 56 ) Uovi» in Dcminic. polì Afccniv 
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*W' referti , fe feiritu revelante , vidi fé , fi/ 
tudivifé voeem aquarum mu/tarum , 0 toni- 
truumvalidsrum dice ntivim Amen-, 0 A/lelujt , fi/ 
f er hoc (ic oportet in terris utrumque dici , Jic 
ut in Calo refanant. ( 37 ) Certamente non - 
poco contribuifce all’ onore , alla dignità , al- 
la venerazione» ed alla fintiti dell’ Alleluja 
il confiderare , che nel Vecchio Tcftamcn- 
to lo tteflo fotte affetto incognito a tanti San- 
ti Patriarchi , e Profeti , che ibitanto fofife 
partecipato al S*. Ré David riconofciuto , e 
dichiarato fecondo il cuore di Dio , e ciò 
perchè con nn tal titolo contradiftingueflè 
que’ Salmi, ne quali con maggior impegno 
rappreiènta le ftupende opere della Divina 
Beneficenza , e con eguale fpirito , e zelo 
efficacemente e’ invita a lodare, e glorifi- 
care perpetuamente il Supremo , Donatore 
d’ ogni noftro bene. Fu altresì di pafiaggio 
partecipato al Vecchio Tobia dopo lo ipe- ; 
rimento d’ una lunga , ed eroica fòfferenza , e 
come (opra fu accennato , lo rapprefento 
qual ultimo ornamento delie delizie , e gran- 
dezze della celefte Gerofolima . Nella nuo- 
„va Legge, tralafciati i Santi Apofiolii che 
pur erano fiati deftinati per bafe fondamene 
tale della nafcente Chiefa, al fòlo Evange- 
lifta Giovanni, Difcepolo prediletto, e che 
nell* ultima Cena ebbe il merito di ,ripofa- 

r* 

(57) D$ orjgia. lib. 6 . c» de 
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re fui petto del Divino Maeftro per fuc* 
i chiame li piu reconditi arcani del Sacrofanta 
' Vangelo ; Ad etto adunque unicamente ft» 
permetto afcoltare la voce dell’ Alleluja , pe- 
trarne il vero lignificato , e goderne le inef- 
fabili dolcezze, allorché ben i quattro volte 
la Tenti ripetere dalle numerole turbe degli 
Angeli , e Santi del Paradifò . £ qui alcu- 
ni divoti Efpofitori ottèrvano , che netti quat- 
tro Alleluja intefi dal Santo , apprender do- 
vetti mo, con qual tenerezza di cuore dob- 
biamo lodare Iddio Uno, e Trino ( 38 ) » 
Come fiamo obbligati glorificarlo con la co- 
- gnizione detta Fede , V integrità de’ coftu- 
mi , le lodi particolari , e generali detta Chie- 
fà , ed il lineerò defiderio della noftra , ed 
1 altrui perfezione ( 39 ) . Aggiunge S. Ber- 
nardino da Siena, chè gli Eletti lodano per- 
petuamente il Signore per il beneficio del- 
la Creazione, Confervazione > detta Reden- 
zione , della Glorificazione a con le quali 
operazioni ci dirnoftra il Signore la potenza 
nel crearci, la clemenza nel fofferirci , eia 
prefenza nel foftenerci , quindi conchiude , 
che tempre dobbiamo collaudare il Signo- 
re .(40) Sicché al lume di cosi eccelfi ammae- 
ftramenti convien ripetere , che quello Ge* 
... lefts « - ’ 

<;8> Richard. Viftcr. 

<i9) Alvarct. in Apoc. 

(4*) In Apac.c. 157. v. !*, • • » 

N 
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lefte Inno non fa tradotto , perche nell* 
Chiefa Tempre ne reftaffe più Sacrofonra i* / 
autorevole memoria! propter fanfiiorem aufio- 
ritatem , propter reverenti Am primet au fiorita- 
ti? , & propter honorem , & dignitem . Che lè 
gli Ebrei nella funefta loro fchiavitù , lè- 
dendo , e piangendo su le ripe de 1 Fiumi di 
Babilonia, invitati a cantare gl* Ioni foliti 
ripeterli in Gerufoldmme, tutti rattriftati ri- 
fpofero : Con qual fpirito potremo noi can- 
tare il cantico del Signore nella terra ftra- 
niera ? jQuomodo cantabimut canticum Domini 
in terra aliena ? ( 41 ) Lo fteflò può ripeter- 
li a chiunque defidera una ©fotta interpetra- 
zione dell’ Alleluia , che contenendo in Te un 
abbiflo di lodi verlo Dio, e di gioja de‘ Santi 
che lo cantano, e che del continuo lo lèn- 
tono cantare, fa dimèftieri, che ritrova»-, 
doci noi in terra affatto foraftiera , ci con- 
teniamo , c godiamo di ripeterlo col fempli- 
ce vocabolo , con cui per Divina grazia ci 
fu partecipato. Cosi il Titelmanno. £uo- 
tiiam plenitudinem iliius gaudi i , & piente lau- 
di s bic non datur expertri in valle confi: futi? 
mìferice , id circo non interpetrMum bebraicé no->. 
rr.en remanfit ; ut ptregrinum in hac vita gau- 
dium, peregrinum vocabulum defignaret potiut 
quota exprimeretur . ( 4 2 ) W A portolo S. Pao- 
lo, 

( 4 l) Pfalro. 1 36- v. 4 , 

(fi. 1 ) In expcf. M'flje 1. 12. ^ 
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1» innalzate al terrò Cielo conferà . Au<& 

V J [%"“ 7 rba > f *" »** *'«/ Uomini loqui . 
J 4 .V Tra le quali probabilmente fuvi l*Al- 
^eluja, come [uno Tempre proprio 'de’ Bea- 
ti Spinti. Or fe il Dorror delle Genti, co-- 
tante favorito da Dio , li dichiara di non 
aver modo d’efprimer con la lingua cid, 
che con le proprie orecchie aveva intelo, 
qual mente umana porrà avanzarli a foie, 
gare una parola totalmente Celefte, lènza 
*yer prima comprefo appieno il Tonificato, 
e la forza di si mifteriofo linguaggio ; Con- 
rien pertanto con cieca venerazione cantar 
1 Alleluja, qual preziofo dono di Dio, e ri- 
peterlo col pio delìderio d'imitare al meglio 
«he li pud gii Angeli , e Santi del ParadÌTo , 

VI. Per meglio accenderci in si Santo 
éeudeno , abbi fogna efa minare piu altre qaa^ 
lita inTeparabili col prelènte cantico. Ri- 
flette S. llìdoro , che elio oltre le giufte lo- 
di , che a Dio s 5 «fferifcono , ricolma di giu- 
bilo, c d allegrezza chiunque di vota mente lo 
canta , ovvero fente cantarlo; che perciò 
nella gloria Beata altro non li fente, che 
* n perpetuo Alleluia . Significai tgitur latir 
date De uva eum j ubi lo , «£s? latiti a , ij? canta , 
nude tu Culo auditur , ubi omnia cantica funt 
***** & perpetuar* Alleluja . (44; In con- 

, ® 

(4-9) t* Carìac. et p. n. v. r f 

\44) filatoi, c. é. lib. 1 ?. 
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ferma di ciò laddove la ncflra Volgata leg- 
ge in Tobia . Per vi cor cjur Alleluji cantati- 
tur ( 4; ) Il Greco con meggior enfafi tra- | 
duce . Omnes vici illius dicent AHchija . Qua- 
fi , che tale è la giojalita, ehe regna in quel- 
la fòrtunMa Città , che le ftelTe ftrade piti 
angufie tripudiano pel continuo gaudio dell* 
A>tciitja ì che vi rimbomba. Ugon Cardina- 
le ottimamente pondera , che in quello In- 
no ben efaminato, oltre il giubilo interno, 
racchiude in fc il rendimento di grazie, ed 
infifme le lodi al Signore dovute Gaudi um , 

& ieetitum inveniet m ca gratiarum aPtio , 
vox iaudts . ( 40 ) Non devefi qui tralafciare, 
come da principio fu oftèrvato , che tutti j 
interpetrano 1* Alleluja Laudate Deum , ovve- 
ro Laudate Dominum , e neppure uno legge 
Lauda in ftngolare Anziché S. Giuflino 
Martire, o chiunque fia T Autoie delle que- 
stioni Ortodofle, pollo che unico, pur me- 
rita tutto il rifìeffir fpiegando Collaudate-# 
Deum quafi che fia un invito generale diretto 
a tutte le Creature . Un dotto Spofitorp 
efpone . Laudate Deum involvens fecum cccla- 
mationem cum exhor taf ione ad Deum . ( 47 ) 
Val a dire non contiene in fe un femplice 
invito, ma piuttofto un forte, ed efficace 
• im- 

( 4 r ) Cap. is. v. 12. 

(46) In H.eicnn, c. Il* 

(4 7 ) SUver. in Apoc. c. io;>. n. z. 2. 
r 
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impulfo, acciocché* nitri s* invoglino , èd 
applichino alle Divine lodi , e ciò a mag- 
gior gloria di Dìo, ed utilità di loro /felli, 
e degli altri, che fono i due oggetti" d Tu 
'(incera, e più perfetta carità . 11 David 
appieno intorniato de' veri fi j ni fìcari di qtie- 
fto Sacro Inno, atteila di fé mede fimo , che 
ben fette velte il giorno tributava al Signo- 
re il facrifi 'io di lode . Sepfes in die >auan n 
* diri tibi . (4$ ) Ma ricorjofcendofì altresì in- 
futfijiente a lodate il Signore di ranca Mae- 
fta ne’ Salmi Alleluiatici, ora invila aduno 
fteflò officio gli innocenti Fanciulli. Laudate 
pueri Dominum 3 laudi te nomen Domini. • 4P) 
Ora le Genti , ed i Popoli rimi . Laudate 
Dominum omnes gente* , laudate eum &m ies po- 
puli . ( 50 ) Ora li fervi piu fedeli del Si- 
gnore . Laudate nomen Domini , laudate fervi 
Dominum . (51 ) Ora ricorre alla Citta' di 
Gerufa!-miiie , ed allo ftefTo Monre Sion. 
Lauda Jerujalfm Dominum , lauda Deum tuum 
Sion. C52J Quindi crefcendo fèrnpre piu -il 
Santo fuo defiderio ne* tre ultimi Salmi con 
pn nuovo fpirito , in unodiftingue nel pro- 
prio loro ordine gli Angeli, gli Uomini, 
li Sole, la Luna, le Stelle, il Fuoco, U_, 

B 2 Neve 

(48) Pfalm. u8. v«r. 164. 

(49) Pfalu». 1 1 2. ver. 1. , ' 

(«o> P fai » ti . 1 16 . v. x . 

(fi) Plalm. 134. v. 1. 

(5 1 ) Hahn. 137. v. 
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JIcve, la Grandine# e fino le Beftie vola* 
tili , e Tèrrcftri, ed i Pelei del Mare, e 
tutte quafi in un coro le eccita a cantar fe- 
to le Divine lodi. (53) Neil» altro ripete 
lo fletto co^li Uomini, c quelli in fpecie, 
che ottennero da Dio maggiori, e piu fe- 
gnalati beneficj . (54) Nei terzo, ed ulti- 
mo eccita il Popolo di Dio a celebrare le 
Divine lodi al Tuono de’ piu fcelri Jtromen- 
ti Mufieali , e cosi infervorato riepilogando 
£n poche parole i Tuoi aidcnti folpiri , con- 
chiude il Salterio con le memorabili paro- 
le . Omnis Spiritili latfdet Dommum . < 55 ) Ed 
è lo fletto, che finire coli* Atirhiju . Titolo 
datogli eziandio nella noltra volgala, si nel 
principio, come agli altri Allclujatici , ma 
tinche ne) fine , in dictii luogo nella recita 
fu foftituito il Gi$r a Puri. (56) Quindi è 
che Ghiefa Santa , Tempre follecita nella col- 
tura d* ogni nortrobene, giornalmente or- 
dina ai Sacri Mimttri, che recitino li tre 
fòpraccennati Salmi, e piu fiate il giorno 
ripetine il dol:e Cantico dell* Allelnja . L* 
:Affio piamente riflette , die appena talora 
lo fletto s’ intona da un fòlo, ma piu fip elite 

da 

- 6 ^ 3 ) Pfalm. 149. 

tra) inalai. 159, 

ri r) Fftjioy ho. - • . 

(Sò) Celiami, >n Pfalm. jfo.» & alii /plurei in Pfàl. 

ÌO4. lOf, 
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tJa tutto il Coro, f 47) perché nell' A poca* 
lifle fi cantava dalle intiere turbe de’ Beati* 
e credo ancora, perche' in tal forma coij 
vicendevole confolazione , e gaudio eccitino 
fè ftefli , p o‘n efli loro anche il Popolo a 
benedire, p lodare il D«<tor d’ goni bene-i 
come a maraviglia iufìnua Anodino. In* 
•vicem nos excitamus ad Uudandum Dtum : con* 
cerdibur cordibus me i us qmm a/bur* cóordis$ 
dicimus Uus Peo , canttmus AHehtj* - (58) .. 

VII. Premeti» cosi veri principi . ed 1 lo* 
▼rani ammaeftrawenti , che nell’ Alle 11 j.* fi 
contengono, convien ora pattare a vedere, 
cornò lo fletto fi fpargefle ne’ primi Secoli di 
Ohiefa Santa . Prima pero devefi premete 
tere , che 1’ AUeluja fu noto agli Ebrei , i 
quali Ideano chiamare il Salmo xia. Ma* 
gnutn Alleluia, . e lo univano con Incinqua ier 
guenti , e folennemente li recitavauo nell* 
notte della loro Pafqua dopo aver mangia» 
to 1* Agnello Pafquale . ( 5.9 ) Lo che fu prat- 
icato fin’ alla total diffrazione del Tempio* 
ma ritornati nella Giudea fatto la condotti 
di Aggeo, e Zaccaria Profeti ri principiaro- 
no a .cantare li Cantici del Signore fòfpefi 
nel tempo della fchiaviru di Babilonia . Tal 
fu il Salmo ni., come che lo fletto è oh 

B 3 Ut- , 

(f7) Lib. t. Tbiol. Myifie. cap. 

(f 8) Utm. ia t*afch. 241. 

. 4 9 ) Coltaci ia f fkh*, u \* * • ■ 
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tremolo f-ftìvo , ed adattatosi giubilo, che 
Pentiva il Popolo nella fiacri urtata liberta , 
come riferifce l’opera fupp« ila di S fcpifa- 
ilio. (60 ) Per tal caufa appunto lo fletto 
Saltilo anche oggidì porta il titolo AUttuja 
ìcver/toniì Aggeì , & Zact bar) * . ì| tot olo de- 
gli fieli) due Profeti pur ritiene il Salmo 
-545.5 non già perche Eglino fodero gli Au- 
tori de* fudetti Salmi» come malamente af- 
fermarono taluni, ma perchè fe ne vallerò, 
in cosi memorabil contingenza , ed in fegno 
del loro tripudio nel fine de’ medefimi ag- 
oiunfero i’AÙelnja. Non può metterli in. 
dubbio, che li due Zelantittìmi Profèti fin 
d* allora rinovalfero le rifpettabili ceremonie 
da’ loro antichi pratticate nella Pafrjùa col 
làcrirtcare, e cibarfi del mifteriofo Agnello* 
e recitare li Politi - Salmi . D* onde ottima- 
mente rileva le Brun, che li Criftiani af>- 
prendeflèro l'ufo di cantar l’Allelujà nel 
tempo Pafquale , e nelle Domeniche deflu- 
irne a rinnovar la memoria di Cìcsù Crifto 
ritòrto noftra >cera Palqna * ^ 61 ) Che poi 
fin dalla primitiva Chiefa fi coltura? ffè 
l’Alleluja netti Divini iVntterj n'abbiamo non 
picco! lume da S. Donigio Areopagita, af- 
fermando* che nella confezione de Sacro 

Crif- 

- „ 

/ . ^ -V 

/ * ' . • V 

(óo) De Prophet. vìr., & inferii. cap. 20. 

(#) spiegai ioni .delia ile ila pati# 1 . ai r. 6. 

• f ** V 

) • 
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Crifmi fi cantava 1 * Alleluja . ( 62 ) E S. Gio- 
vanni in memoria d* averlo intefo rip-tere 
con tanto luo giubilo dagli Angeli nell* Apo- 
cafiffe, con gran zelo infioud a Tuoi Dttce- 
poli a valertene anche privatamente . In fat- 
ti abbiamo su di ciò una chiara teftiinoni- 
anza di S. Girolamo, affermando, chea fuo 
tempo nella Paleftina i Monaci, e la Mo- 
nache coli’ Alleluja cantato ad alta vo ce» 
erano invitati , ed infervorati alla ^acra Si- 
natti , vai a dire, a celebrare le Divinelo- 
di, e frequentare li Sacramenti. (63 ) Lo 
fletto nel invitare Marcella - trasferirli in 
Bcttelemme , tra gli altri motivi gii adduce 
che gli fietti Agricoltori per lollevarfi dal- ; 
le loro fatiche , innocentemente per ogni 
contrada fi divenivano in cantare 1 * Allelu- 
ja. Qioctimque te verterli trator Jì/vam teneri: 
Alleili)* decantai . ( 64) Dall’ O iente pattan- 
do nelle Gailie , in Valenza (65) é celebre 
la memoria de* SS. Felice, Fortunato, ed 
Achille ,iqhali s’invigorirono a fnperare tan- 
ti atroci fupplicj , col ripetere ben fpeflb 
l’Alleltija. Parimente in Francia era fiato in- 
trodotto il coftume di cantar i* Allelttja ne' 
funerali; tanto che ettèndo pattata a miglior 
* • ■ . B 4 vita 

* 

V 

^ D« 3ccl. Hi«rarch «. 4 * 

( l Ep. 17. 

( 4 ) *p. >7 

( 6 }) Maityxol. Rom. Apr. i|t.i Al «X (orata adì# 
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vita S. Radegtrnde moglie del Re Clotarie, 
sé potendo le Keligiofc nfcire dal Monifte- 
ro , dove efià erafi ritirata , afcefero (opra le 
mura della clauftira , ed ivi in tal modo fi la- 
mentavano , che il loro pianto fuperava le 
voci di quelli, che rimeggiavano , davano 
in vece di Salmi lacrime, in luogo di Can- 
tici gemiti, ed in cambio di Alleluja Dili- 
giti. (66) Cosi pure fu praticato nel fo- 
lenniflìmo funerale fatto in Coflantinopoli 
a. S. Agapito Papa ivi defonto li 22, Aprile-* 
£36. ( 67 ) Ma come cht a noftri giorni ben 
piche fono le Radegunde, e gli Agapiti » 
che nel trapalare da qtiefta vira , tantalio* 
volino a godere 1* eterna beatitudine, anzi- 
ché molti confinati nel Pnrgatorfo a coffa 
d’ intenfiflìme pene fi rendono meritevoli 
del S. Paradifò , perciò ne' funerali invece 
deli’ Alleluja fu furrogato il Requiem *ttr- 
ii<*m , ed altre umili preghiere tendenti ad 
implorare la Divina Miièricordia , perchè le 
Anime purgami folleciramente giunghino 
agli eterni ripofi (68). Pur in oggidì è per- 
nierò il fudetto coftume a quelli , che fè- 
guitano il rito Mozarabico, nfàto in qual*, 
«he Chiefa delle Spagne, c più fpeflo dagli 
Etiopi, e dagli Abiflìni. Il Card Bina con 

, gran 

(€ 6 ) Blran.arv ,999 -* ejus vita feripr* a Biadi** 
mira t>. ». 2. 

(67) Idem ann. f gó. 

tx cip, de coofecr< difh r. „ , 
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gran erudizione trattò una tal materia , c* 
iu di fentimento, che per fòdisfàre alli Go- 
ti di nuovo convertiti alla Fede, fode com- 
pilato il detto Mettale giufU le regole da S. 
Ifidoro Ifjpalenle fuggente . 

Vili. Nell* Africa ci affìcura; S. Agoftf- 
no in più larghi, che commane mente ufa- 
vaft nel tempo Pafquale (6^; ed in un fer- 
mone fpecialmente afferma , che ciò deri* 
vava da Antica confiietudine , poiché in tal 
tempo era fimboleggiata la perpetua noftra 
quiete nell* altra vita . Numquid fine ipfi funi 
quiuquaginta iiìi dies , quos nmc celebramus ? 
Non emm fine saujk , fiuti es mei , lenfuetudi ► 
nem antiqu* traditionis tenet Esc le fi a , ut per 
ijìót qmnquaginu dies Alleluia dicatur . Alle* 
Jujd emiri laus c 0 Dei . Significata ergo nobit 
Jabor antibus atìio quietis nofirte . ( 70 ) Il San- 
to medeffmo altrove non dubitò affermare , 
«he la fletta coftumanza fioriva, non folo 
nella Chicli Affricana , ma anche per tut- 
to il Mondo Criftiano , in cui regnava il 
Santo timor di Dio. Vhicumque timetur De- 
ttt , taudutur , ibi efi Ecclefi* Cbrifti . Vi- 
este fi atre s mei , fi bis diebus per tstum Or - 
lem ferrar um fine cuffia dititur Amen, & Alle - 

' . '• ’*» ' \ H* 

(69) Kil 4T. eaàrr. 2. «. 1», in Pfalw. re#. Seria 
m Pafe. i 4 $. 144. I4 j, *47, , Q Qaaìf* 
mo., ezaf. Ii virkn Jeifvf. 

Cro) Scria. aia.iapafc^ * . 
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luja ( 71 5 * Ed in una fua Piftola ci fa ma- 
nifefte tre altre lodevoli ufiinze, quali era* 
no il non digiunare, l’orare in piedi, <-> 
cantar l’Alleluja nelle Domeniche occorren- 
ti fuor del tempo Pafqnale, e ciò perchè in 
effe fi ravviva la memoria della Refurrezio- 
nedi Crino* Propter hoc , Od jejunia relaxan- 
tur , Od jìantes oramus , quod eli fignum Rtj'ur- 
reéhouis < £ Unde edam diebiis Domimeli id ad 
aitare obfetvatur ) et Alle luja cani tur , quadfi- 
guijìcat aftionem nojìtam futuram , nifi laudare 
Deum . (72J Ma come che fulf ufo dell* 
Alleluja non eravi allora alcuna determina-,, 
ta regola , quindi avveniva, che alcuni fe ne 
valevano in altri giorni in diverfe occafto- 
ni, fe^uendo forfè la loro privata divozio- 
ne . Ut autem Alleluja per illos foies dies quìa* 
qu agiata m Ecciefia Cantetur non ufqueqnaque 
eb/èrvatur . Nim Od aiiis die bus •vane c anta- 
tur al. hi , atque aubi , in tpiìs tamen diehus 
tibique . (73} In fatti per teltimonianza di 
S. Ifidoro di Siviglia fiamo accertati, che-* 
nelle Spagne per antica confuerndine fuori 
de’ giorni di digiuno , e della Qnarefima , fre- 
quente era l’ufo dell’ Alleluia Vernm apttdnor j 
Jecnndum antiquam ìhjpan ; arum trad tloium pr t t- 
ter , dtes jejiittiorum , Od Jfiuahagcfim * , emni ‘ 

. Stm - 

- . • 
m ' _ 

(71) Iti Pfalr 41. «narr. t. §. 24. 

( 7 l ) kp. 11 * lia * •• 

(73/ ibid«ua c. 17* . 
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• tempore cantatur Alleiti] a . (74) Era pertan- 
to piu 5 che neceflario , che perfooa d’au- 

, torita delle fu di ciò unagiufta, e determi- 
nata regola. Lo che altronde non fi potè* 
1 fperare fuorché da Roma * Madre , e Mae- 
. "flia d’ ogni Santo regolamento. 

IX. In Roma dunque 3 attefta il Ven. 
Cardinale Baronio, che era molto amico il 
j cantico Alleluja . -( 7C ) In fatti S. Girola- 
mo rifèrifce i che fi tifava negli fteflTi fune- 
t rali , cosi defcrivendo quello di Fabiola. Se- 
f nabant Pfalmi , Gf aurata teff a tcmplornm in 
' fubtimi quatielat Alleluja. (76) Altrove fcrifi- 

• le , che le divo’te Madri tuonavano i loro 
teneri Bambini con quefto dolce cantico , e 
che procuravano loro infinuarlo fin dalle fa- 

j, 1 fòie .'Cosi egli della nipote di S Paola . Au- 
f tirerai in curii s 5 & crepi t acuii s balbutì ente lin- 
gua . ( 77) /Anele Quelle lodevoli prattiche 
; fu facile al S . Dottore il fuggerirea S. Da- 
j malo Papa , che ad efem pio della Chiefa di 
, Gerufalemme , oltre il tempo Pafquale,iia 
cui di già cofìumavafi in Roma 5 fi cantalle 
anche in altri giorni . Ecco su ciò la telii-^ 

• moniaeza di S . Gregorio il Magno. Natn 
. ut Aileinja hic dicerttur s de Hierefolymitantua 
i Eccitfia ex B. Hieronymi tradii ione , tempore 

Bc- 

. (74) B. 1. d « Eecl. Offic. cap.jij. I 

I (v) Ann. i»4. , , ' . 

( jó ) Ep. ad Oceanum 
( 7 7 ) 17 - . . _ 
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"BfAtcf Memori* Dmafi Pap* tradì tur trafili# 
(78) li -Ven. Card. Boni per dilucidare gli 
equivoci su tal narrativa occorfi con pro- 
fonda erudizione ed evidenza dimoftra , che 
in Roma prima di S. Damafo fi cantava V 
Alleluja nel tempo Pafquale. e che ad in- 
finuazione di S. Girolamo fu ordinato , che 1 
fi cantafTe anche fuor di tal tempo . ( yp ) 
Quali poi fofleroi fudetti giorni, convien 
apprenderli da S. Agoltino quando afferma . 
che erano le Domeniche occorrenti fuori del 
tempo Pafquale, nelle quali fi tralafciava il ~ 
digiuuo, ed oravah in piedi, perchè in ef- 
fe fi ravvilàva la memoria della Refurre* , 
zione di Grillo . ( 80 ) Suppofle fi accertate 
notizie non è facile il comprendere con qaal 
fondamento, quafi contemporaneamente So- 
zomeno s’ avanzaffe a feivere , che in Roma 
fi cantava 1* Alleluja nel folo giorno di Paf- 
qna . ( 8 1 ) Errore promoffo poco prima da 
Vigilanzió fin' a tentare d’ introdurlo nella 
Chiefa di Gerufalemme . ( 82 ) Ma non ef- 
fendo ciò riufeito a Vigilanzió, Sozomcno 
induftriofamente s’ ingegno autoritario col' 
la prattica della Chiefa Romana, come of- 

fcrya 

(78) Ep. 12. alias 64. lib. 4. Tati. 3. 

(79) De Di*. PM. €. atf . #. 7. , & poft euro Pagi 

Junior* in Brev. Pont ie Danaio a S a. 

(80) Vedi il * *. . 

<8 •) lift. Thpart. I. r.c. 19, * 

(82} Hision. advccf. ▼i|UaitiVfll ■ > 
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Ihrva il prelodato Card Bona . f 83 ) Con- 
tro tal alleniva giuftamente s’oppofe il Card, 
jBaronio ( 84^) lo che poi con non minor 
impegno fu contradetto dal Valefio(85). 

Il Vcn. Card. Tomafi con la fua ben nota 
placidezza ( da me fteflò fperimentata in un 
efame fattomi nella mia gioventù , allorché 
ebbi la forte d’a»ver luogo nel nobil Gol- 
leggio Ghislieri in Roma ) s’ ingegno con* 
ciliare gli accennati difpareri 3 dicendo* che 
nel giorno di Palqua fi cantava di precetr* 
to 3 ed ,in altri tempi folle ad libitum , (85) 

Come coftumavaft iti alcune Chiefe dell* Af- 
frica . (87) Se pure non fi voglia dire 3 che 
fin d* allora folle flato introdotto il coftume 
d* intonarlo con quella folennita, che in og- 
gì fi prattica nel Sabbato Santo. Il mag- 
gior fcftegno del Valefio s’ appoggia alfavi- 
torità di Caflìodoro 3 Uomo dotto 3 e dab- 
bene, che fece tradurre* in Latino Sozome- 
ne infieme con altri Autori Greci 3 per ope- 
ra di Epifanio egualmente dotto e pruden- 
te ; Entrambi furono quali Coetanei dc’SS. . » 

Girolamo, JDamafo, ed Agoftino grandi 
... pro- 

Clj) In Litur;. lib. 2. c. 4 . de div. O ffic. lib. ». c. 
i 4 . 0- 7. 

(84) In not. ad Martyrol. Rora., & in Anne* 384. 

2. M. 

(IO In Sozomen. 1. 7. e. 19. 

(ió) Ptaef. ad vettres MjA. l»b. pag. 29, 

(tzJVedjflM,, 

1 

1 . 
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promotori dell’ Alleiti ja , e vedendo etti , che 
quefto Sacro Cantico era molto frequente in 
Roma , e nelle Chiefè più ben regolate non 
fecero alcun cafo del trafcorfo di Sozome- 
no. Qual por foffe il genuino parere di 
Caflìodoro appieno lo manifeftó Egli beffo, 
allorché fcrivendo dell’ Eccellenza dell’ Al- 
leluja , chiaramente afferma , che fenza al- 
cuna rifèrva fe xe valeva ogni nazione. 
Hoc Gracili 3 hoc Latinus , hoc Chaliteus , hoc 
Syrui 3 hoc Perjìo 3 hoc Arabi , hoc tenet natio 
cunffa terrarum ( 88 ) ed altrove più efjpref- 
fàmente afferma, che èra alle' Chiefè vo- 
tivo proprio , ed adattato non folo alla Paf- 
qua , ma anche alle altre feftivita. Hoc Ec- 
ckjiii votivum 3 hoc SanHis feflivitatibus accorr^ 
modatum . (89) 

X. In progreflfo di tempo per opera de’ 
Greci, effendofi introdotto qualche abufo in 
Roma beffa , S. Gregorio il Magno fu ob- 
bligato a toglierlo di mezzo, e per difcol par- 
fi delle loro accufè, quafi che nel derogare al- 
le loro confuetudini , già penfaffe deprime- 
re la Chiefà di Cobantinopoli , fcrifle a Gio- 
vanni Vefcovo di Siracufà . h Qiiiti Alleluia. 
d’cì ad Mtffhi extra Pentecoftes tempora feci- 
fili . ( 90 ) Lo beffo confermò Gio: Diaco- 
no : * 

* 

( 88 ) Hift. Eccl. tripatt. lib. io. cap. 3?. 

(89) In Pfaf. 104. 

- (j>a) £p. u. alili 64. lib. ?.Jndc. 3* 
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pò : Alleluia extra Pentecofles tempora dici ad 
Mi far fede. C 91 ) L poco dopo nella fudet- 
ta PiftoU foggiunge il $• Pontefice. Et ideo 
in hoc magie illam conjuetudhum amputavimur , 
qtue bic a irteli tradita filerai . Nè ciò do- 
vea parer Arano , attefo che quefto coftume 
era altresì molto antico nelle Spagne, co- 
me fu ofifervato altrove dall’ affettiva di S. 
Ifidoro . ( .oa ) E quefto appunto volle intro- 
durre in Roma S. Gregorio, come Elevali 
nella regola generale preferita nella prima - 
Metta del fuo Sacramentario . jQuando varò 
L i tanta agitur , ncqui Gloria in txceifls Deo , 
neque Alleluia cani tur .(93) Le Litanie fono 
que’ giorni, ne’ quali ìl^Popolo , ripieno di 
Sacro lutto, fi efercita in fervorofe peniten- 
ze. Tanto appanlce da una Piftola del me- 
defimo Pontefice, in cui riprende Gio: Ve- 
feovo di Ravenna , perche' vanamente ufà- 
va il pallio in Litamis , cioè' in cineris , & ci/ir 
cii tempore. (04) In oggi communemente 
per Litanie «'intendono quelle liippliche di* 
rette a Placar l’ira del Signore. <95) Tra- 
lasciate qui le Litanie , che occorrono tra T 
Anno, per difeorterne altrove, ci reftrin- , 
geremo alle piu folenni accennate nel Bre- 
via- 
ri) In vita S. (Srcg. lib. *. cap. 20* 

(52) §• 8 . 

(9$) Edit. PP. S. Mauri. 

( 94 ) Epift. ftf. olimy4- fb. 3. alias 2. indie, il. 

(S>f) G ard.Bonadc dir. Pfal. c, 18. 0 4. 
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?iario Roman®. Confììtuìi ut estrà U tempuf 

fuod contmetur S'ptuagcjt.na > & Pa/cha Alh- 
/uja diceretur . V^ietó pertanto S. Gre- 

gorio, che dalla Ser tua geli ma lin alla Pas- 
qua non li dicefle T Alleluja • Lo che fa 
tantotto eleguiro, perche' , come olTerva il 
Card. Bona ($7) nelle regole date a Mo- 
naci vivente S. Benedetto , fi tralafciava fol- 
tanto nel principio di Quareli ma • (p8) Al 
contrario nel Sacramentario di S. Gregorio 
pubblicato alcuni anni dopo ciò li prarticava 
anche nella lettuagefuna . Una fi pronta efè- 
cuzione diede maggior anfa a* Greci di que- 
' relarfene , come apparifee dalla citata lettera 
del S. Ponteike, ed anche in oggi perleve- 
rano nella fteflà contumacia . Michel Patri- 
arca di Coftantinopoli sii tal propolito fece 
grandi invettive contro la Chiefa Latina, 
cui rifpolè con non minor energia Uberto 
Cardinale Velcovo di Selva Candida . (99) 
Lo Hello apparifee da una Pillola di Leone 
Velcovo Arridano, ferina coll" intelligenza 
del ludetto Scifmatico Patriarca, confutata, 
e condannata da Leone IX. (100) In un mc- 
defuno fanarifmo cadde anche Martin Lute- 
ro , tanto che nel fuo Melfale ftabili, che 

r ai- 

(9d) Tn ejuj lec. die ti. Marti!* 

(9?) In Liturg ijb. 2. Cip. 6. 
vp*; Cap. if. 

(s>9) Apud Bona ’oc. rie. 

(ut>) tx haiaon. Poleniir. Jos Scicada V, £$* 
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V Alleluia fi tralafciaffe ne* tre fòli giorni, 
che noi diciamo delle Tenebre . E P ere li e 
li Monaci Lirinenfi iu ciò legnila vano il 
rito Cattolico Romano, acremente furo do 
cenfnrati dal Settario Ruu'io (ioi) Erro- 
re ottimamente confideraco dal Veri. Oard, 
^allarmino (102)3 e più fecoli prima, cu è 
fin dall’ Anno 633. condannilo dal Conci- 
lio Toletano IV., che anche rifernee i mo- 
tivi piu efficaci a confermar il. n offro rito 
fin d’ allora abbracciato dalla Chief* iHiiver- 
fale . ltem cognovimus q uofdam 11 /ftanac Sa- 
terdotes , qui in jQuadragefim* Aie bus ) per- 
che in quelle parti ancora non era flato in- / 
trodotto l’ufo della fettuagefìma) Alleluia decan- 
tant , preter in ultima bebdomuda Pajckte , qua i 
deinceps inter dicimus fieri , Jìatuentes , ut in om- 
nibus predi flis /^iiadr agejtmoe di ebus , quia, tera- 
pia eh , non gaudii , Jèd rruerons , Alleluia non 
decantetur , lune enim opus efi jìctibus , ac je- 
juniis infificre ■> corpus cilicio , & c inere indite - 
re 3 animum moeroribus dedueere , gaudium in tri ? 
fistia vertere , quofque veniat tempus r-efiut re - 
fiioni s Cbrijìi , quando «pòrte a Alleluja in Ite 1 
titia caliere , & nuvi'orem in gaudium commutare . 
Hoc enim Zcclefìe univerfalis confinilo in cuncfis 
terrarum paxtibus roboravit > quod s & a nohis 

C oiv.iu- 

- (ioi) [nfuo itiaer. num. 440 - apnd Bona de Div# 
P faim. cap. io. $. 7. 

' (101) In cenere ver. coni. 3. Ijb. tf. c. Hf. 
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omnibus , ut confèrve tur per Hi/pasias , Galliaf- 
qiu (cioè la Narb. nenie) provincia s oporte w 
bit. In temporibus quoque reliquie , id cfì Ka- 
lendis J*» tiara ? qutt propter crrorem Gentili - 
tata n puntar , omninò A 1 le la j a non de carne tur . 
In qui bus et: am prceter pifeem , ài oius fiditi 
in aàis 'Quixò hgbita diebus a ceteris camibus 
abjhnctur , ài a quìbufdam nec vìmini bibitttr . 
Si qms igitur Epi/copus , a ut Prefbiter, aut 

D acunits , aut quifibet ex ordine Ùericorum » 

filerà repertuì 3 qui arb trium fuum buie con - 
sìitufioni ifjhmdt pr<eferendam , ordina fui offi- 
cio carne cogatur , ài ex comm amo ne ejufdem Pa- 
fct.'ae privetur . ^103) Dove notar fi deve , 
die que’ venerandi Padri in numero di fef- 
fanta tre, tra quali alcuni chiari per dot- 
trina, e Santità, come S. Ifidoro Ifpalen- 
fe, dei Concilio fteffo Precidente , non fi ap- 
pagarono di proibir P abufo, ma aggiun- 
sero anche gravi pene contro li tralgreltori. 
Nè deve recar maraviglia, che lo fteffo fi 
vieti nel primo giorno di Gennajo, lo che 
avvenne per eftirpare affatto gli efecrandi 
riti de’ Gentili, con cui profanavano tal 
giorno, contro de* quali acremente declamo 
S. Sgottino, o chiunque fia l’Autore del 
Sermone, nella nuova edizione trasferito 
nell’ Appendice numero 129. Nelli più An- 
tichi Codici , Gellonefè, Remenfe, Regio, 

e Gai- ’ 

(103) Can. XI. 
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C Gallicano «in vece della preferite trovali 
la Meflà . Ai pr oh: bendarti ab Idoli s , (1C4) 
Ed il Durando ofìerva , che incominciando 
in lai giorno la PafTione di Grillo 3 non' li 
doveffe fefteggiare , ma piuttoflo attendere 
al lutto, ed alla penitenza fopra il Indetto 
giorno, e la Solennità della Cùconcifione . 
Vedanfì l’erudite annotazioni fc-pra le felle 
di nofiro Signore , pubblicare dal Cardili a ^ 
Lambertini, pofcia Benedetto Xl\/ r . di S, 
M- ( io? ) 

XI. Come che il divieto fatto da St Gre- 
gorio contiene, oltre la Quarefima , anche la 
fettuagefima , per miglior chiarezza dovera' 
dirli qualche cofa anche di quefta . L* me- 
defima é cosi chiamata per gli fettanta gior- 
ni , che la compongono, pe’ quali fono Sim- 
boleggiati i fettanta anni della Schiavitù di 
Babilonia , e ficcome in effa gli Ebrei fo- 
fpefero ogni Tuono, e canto, cosi pure il 
Popolo Fedele fofpende ogni fegno di fpi- 
riruarallegrezza , per efimerfi dalla Schia- 
vitù de 5 peccati commelh nel corfo dell’An- 
no . Le varie rifleflioni , che fanno gli Au- 
tori su le nove fettimane , che eompongo- 
iìo la fettuagefim* con elat rezza fono ri le- 
ritc da Teofilo Rainaudo. C io 6) Ma ve- 

C a dia- 

(10$) Edmund. Martea. de antiq.Eccl. difeip. c . ij. 
num. j8 65. 

(loy ) Pare. i. n. 20. & f«Sg. 

{106) De alcnb. Chc.vti f:c. 2. cap. n. n. 1^4, 
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diamo ora il fuo principio . Rincrefcenle a’ 
Greci il digiuno di quaranta giorni conti- 
nui, pen fa ano di trTalciame Taftinenza nel- 
le Domeniche , nel Giovedì , e nel Sabbaro 
(107 )'c per non diminuire il numero qua- 
diagenario, anticipavano il digiuno tre Do- 
meniche prima, che fu detta in fèttuagefi- 
ina,-peJr he' precedeva a Ila Pafqua fettanta 
giorni. Tal cottume fenza 1 ’ attinenza 3 ma 
nel Dio Uffizio, e Metta fu abbracciato dalla 
Chiefa Komana. ( 108) Quindi e , che la 
medefima in tal Domenica ponendofi in lut- 
to coll’ adii me re paramenti di meftizia , 
Cantici quanto p!U fervorofi , altrettanto 
melanconici, pavidamente lafció il Canti- 
co AHeluja, e in diini vece Aicfsandro II. 
'nel principio di ciafchednna ora Canonica 
furrogò il Laus ubi Pontine Rex eterne? gl»- 
tic ? . (ioti) Tal innovazione nel Sabbato 
precedente fi annunzia come rimarchevol 
rito nel Martirologio Romano, e fi efegui- 
Ice nel Benedicamus Pomino del Vefipero del- 
lo fletto giorno con la giunta di due Alle-* 
luja ,, per meglio confervarlo nel cuore', ed 
accenderci d* un Santo defiderio di riattumer- 
lo con maggior perfezione nella futura Paf- 
qua , 6 come vualc il Durando , Ut ejufd. gemi* 

. ./ ,* * natio 

(ir7) Ratram. centri Gric. lib. 4 . cap. 4. ^ 

(io 1 -) Gra recisi Conimene. Hfl in feiev.Rom.c.j 3. 
(109) Hot or. Atgcftodui tn. Db. 4. c, 1 1 7. MagC 
m.Miciol. c. fiato», acni, 173. ahiq. 
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vatìo ad fincm precedenti* tempori* referaiur , 
& eju * depojìtìo luffa* fedenti* tempori * a jJi- 
gnctar . ( i io ) Il Gu jet eruditamente ci a/- 
vilà, che in qualche Diocefi ne prjnii Ve- 
fpcri della Settuasefima fi cantava filino 
che principiava: Alleluia dufce arme*. Al- 
trove aggiungevanfi li verlettj : Vade via* 
tua* Alkluja . Relp . Et noli redire nifi pojl 
Pafcba 3 Atleluja . In un antico codice v^tu- 
macenfà eravi il refponfjrio. Alle/iija nomea 
lonum , meliti* quam diritte multe. In altro 
di Cafale leggefi 1* antifona del Magnificat 
prefa da Ugone di S. Vittore. ( m, Super 
flumina Babi.oni* illtc Jèdimus 3 dnm recorda j <■— 
mur tilt Sion Alleluia , ibi JuJpendimu* organa 
noftra Alleluja . Finalmente da un codice Au- 
relianenfe Icritto cir.a trecento anni fono , ab- 
biamo 1 orazione L)eu* , qui no* concedi* Aliclu* 
jattci cantici deducendo Jolemnia celebrare , da 
nobis cum Santtis tnis Alleluia feliciter poffè 
decantare . Pir Domir.um &c. Si é creduto be- 
ne tralcrivere le fudette notizie per tare-» 
comprendere la parziale divozione» che ave- 
vano gli Antichi a quello Inno, ed il rito 
con cui lo Spendevano . Lo ftefio Gujet fog- 
giti nge, che in qualche Ghiefa fi Sciava 
nell ultima antifona di Nona, in qualche 
altra nell'ultima del Vcfpero, prima, chf 

^3 J?nn- 

(I io) Lib. 6 . e. ?3. n. 18. 

t 4 1 0 O e Offic. t cci. lib, 3. cap. iq. 
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principiale il Capitolo biella fèrtuagefima , 
ed in qualche altra nel principio dell’Uffi- 
zio della Domenica, e talora ciò effettuava- 
fi con tanti Alleluja, e con si moftruofè 
cantilene , che in vece di edificare , eccita- 
vano a ri fò . (1.12) A prima vifìa par che il 
Laus t/li Domine, fia lo fteflTo, che Alleluja 
ma fe ben fi confiderà, evvi nnà gran di- 
.verfiù. Nel Lati* preghiamo con umil lin- 
guaggio Latino di lunga inferiore all’Ebra- 
ico primario, e Santo. (113) Celi’ uno lo- 
diamo Dio qual Re' dell’ eterna Gloria , coll* 
altro tifiamo l’ Jcbova abbreviato , come Dio 
nniverfale e che racchiude tutti gli attri- 
buti Divini. (114) Nel Laus offeriamo al 
Signore quelle lodi , che può presentargli 
tm cuor ri ftretto tra le anguftiedel proprio 
nulla, nell’ Alleluja congitinoiamo i noftri 
defiderj con le lodi a Dio offerte da ogni 
Spirito, si Terreftre , che Beato. <115) 
Nel Laus fòltanto godiamo di rendere a Dio 
un privato tributo del nofiro dovere, nell’ 
Alleluja Tentiamo in noi ftf-fiì tal giubilo, 
che ben confideraro fi diffonde si nella lin- 
gua , che in ogni parte de‘ noftri lenfi in- 
terni , ed efterni (no) Che perciò Ugoa 

Card. 

(tr’) 1 h* 4 e. 18. quell. 1 6 . 

(hj) Arun.in ^eptuag. Amal.lib. 3J. c. 

(114) Vedali il ^.2. 

, (U5> V di il f. j. 

'• (Xló) Vidi il 9 . 4. 
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Card. ebbe a dire, che un fol Allelu ja é <li 

maggior jnerito , che fe più volte ripeteiìi- 
mo Lata ubi Domine. ( 117) Or piémendo 
allaChiefa, che i Fedeli ne’ludeiti giurili 
intieramente fi applichino al lutto làltitevo- 
le de’ peccati commeifi propone i’ infelice 
' caduta de’noftri Progenitori, ( rig) perche 
ci eccitiamo ad una condegna penitenza de’no- 
ftri falli (1 ip: Ci ra pprefenta la dolorofa pafi* 
fione e mortr del Divin Redentore , e per ri- 
forgeré degnamente con Cri/to nella Santa 
Palqua ci propone fèmpre piu nielli cantici 
fin’ a vietarci quello dell’ Alleiti ja , proprio 
dell* Anime dabbene* e Sante, (iaoj 
XU« Dalle Litanie maggiori ( diciamo 
cosi con S, Gregorio ) veniamo alle mino- 
ri * che dopo la Pentecofte occorrono , pri- 
ma rifpetto alle Ore Canoniche * poi ri- 
fpetto alla Santa Metta , acciocché si nell* 
une, che nell’altra poftìamo raccoglierne quab 
che feintilla dello Spirito di Chicli Santa * 
Ogni qual volta fumo ftimolati all'umiltà , 
ed alla penitenza, fi traialcia l’Alleiuja. 
Tanto avviene nelle preci delle Vigilie uni- 
te col digiuno, e negli UfHcj feriali dell* 
Avvento. Lo ftettò fi prattica nelle precidi 

C 4 Pri- 

Ci 17) In Hierem. c. 

(118) Tuelman. in expofie. M’flfx e. tt. 

Ci Ruper.Abb de Oiv.Offìc lib. i.c. 3?. Bellini;/ 
de controverf» toni. 3. lib. 6 . c. id. > 

(uo> V«di il 4, 5 
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Prima 5 e Compieta 5 e nel Trethfa a Pri- 
ma , benché fia il tempo Pafquale . 1 121) 

Lo iteffo devefi coftumare nell’ Uffizio del“ 
la Beatififima Vergine (122), de’ Defonti, 
dalle di cui effequie fi crede che S. Grego- 
rio togliere l’Alleluja (123) . Cosi pure nel- 
le preci delle procefsioni delle Rogazioni, 
di S. Marco , e qualunque altra ordinata per 
implorare il Divin ajuto in qualunque pub- 
blica 3 o privata neceffita. Premere quefte 
eccezioni, è ben degno dì oflèrvazione , che 
a riferva della Setruagefima , e quarefima in 
tntto l’anno, cadauna Ora Canonica fi prin- 
cipia oltre il Pater, & Ave con tre (cielti 
atti di Religione ; primo invocando il Di- 
vin ajuto, lènza del quale non polliamo ope- 
rar coti alcuna di buono, fecondo Differendo- 
la a gloria della Santissima Trinità, unico j 
ò-jgetto di' ogni noftra azione ; terzo coir 
Adeluja per eccitarci ad adempire tal noftro 
debito ad imitazione degli Spiriti Beati , 
non con tedio, ma .con giubilo, e Spiri- 
tual allegrezza , ed a maggior gloria, e lò- 
de di Dio. Così pure nell* Afcenfione, e 
Penrecofte, folennità communi agli Ange- 
li, 

Citi) Rubrìc. MiflT. Rem. cip. 14. n. 4. 

( 22 ) Rubr. B^eviar. 37. 1». *. 

(xaj) Ugo M,Da d in Sacramene, ©icì*. nOt. é$0. 

ed il t ard. Lambertini di poi IJcned.X I V 
di $.M. nt le annct.iopra le fette di N»S. 
ptr, ..!• o< 40 1* 


i 
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fi , ed xgli Uomini lVnvifatono del Matu- 
rino principia, e fimfce coll* Alleluja , ac- 
ciocché con maggior ilarità , e divozione 
conveniamo a celebrare le Divine lodi . Nel 
terzo Notturno del Marmino, in cui fi pa- 
lefa lo fiato della grazia, dopo la pubblica- 
zione della Divina legge (i24>. Quindi è 
che nelle tre Antifone del medefimo nel gior- 
no del Santo Natale, e della Epifania fi 
moltiplicano gli Alleluja , attefa T eccefliva 
allegrezza partecipataci nella nafcira del Di- 
vin Verbo Incarnato, e manifeftato alle-# 
Genti . Lo fieffo fi prattica nell* Uffizio 
degli Apoftoli, che furono i primi a tripu- 
diare nella rcfurrezzione di Crifio , ed accre- 
fcerne la grazia mediante la loro predica- 
zione Vangelica (ia<) Similmente in alcu- 
ne Solennità più rifpettabili come nel San- 
to Natale , nella Circoncifione Epifania nel 
Nome di Gesti, Trasfigurazione del Signo- 
re, nella Efaltazione della Croce, e nell’ 
AfTunzione della Beatifsima Vergine, ed iti 
alcune altre, che per brevità fi tralasciano, 
aH’Anrifune s’aggiunge l’Alleluja, e talvol- 
ta anche fi duplicano ad plcnioicm lattiti am 
indicandam . (126) In tal genere e notabile 
la prattica dell’Uffizio del Cerpns Demini , 

nel 

' x 

(114) A màh lib. 1. t»p. g. 

(1 2r) Amalar. c. f 5 

(u«; Givani.;fefi. f. «ap. 14. «. 
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jael quale a fòmiglianza del tempo Pafqualg 
ne’ Ver/étti , ed Antifone fpecialmenre del- 
le Laudi , e dille Ore minori f>no piu fre- 
quenti gli Alleluja 3 per eccitarci ad un giufto 
godimento , ed al piti divoto Sacrificio di 
lode, che dobbiamo al Signore pel fegna- 
laro beneficio conferitoci nella iftituzione dell* 
Auguftifiimo Sacramento . Altre volte fini- 
rono 1 * Antifone coll* Alleluja , perche' in ef- 
fe fi contiene un maggior giubilo , come ap- 
parile nelle qnarte delle Laudi dell’ Uffizio 
commnne de’Pontefici , delle Vergini, ò non 
Vergini . 

XIII. Quanto più circo/petta é la Chie/à 
nel permettere 1 * Alleluja fuori del tempo 
Pafquale , altrettanto liberale in elio fi fpe- 
rimenta . £ ciò fi coftnmava fin da’ primi 
Secoli della Chie/à , come fi deduce da S. 
Agoftino riferito nel Vili. Tralafciat^ 
più altre teftimonianze del Santo Dottore, 
ci contenteremo della feguente , in cui ratifica 
la fuderta antica confuetudine, OW nohis 
cantare certo tempore fblemniter mota e'ì Je- 
cundum Ecclejì.-e ant: quatti traditionem , ncqui— t 
enim , hoc fine Sacramento certis dielus can- 
tarmi! Alleluja, (127) Nel tempo Pa/quale 
certamente fi prefigura la futura no/ira re- 
furrezione negli eterni ripofi, che perciò 
con ottima ragione , ad efcmpio de* Santi 

del 

(u?) In Pfol. ic6, , -• 
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del Paratifo , fpeflò efultìamo con quefto Ge- 
lefte Cantico. Qnoniam igìtur (cosi Ruper- 
to Abbate]) futurne beatitudini s quaft proprium 
ijl vocubulum, jttre eo tempore magts frtqucn* 
tattir , cioè P Allelnja , quo rtfurgens Dominus 
ejufdèm beatitudinis Jpcm nobis propinavi t , & 
promiffìim . ( 128 ) Contribuilcono notabilmen- 
te a quefto fine le Sacre Rubriche nell’ or- 
dinare , che nella Meflà dei Sabbato Santo il 
Celebrante ( che in tal azione rapprefènta 
la perfona di Criflto ) dopo 1* Epiftola ad al- 
ta voce intoni 1* Allelnja , ed altre due vol- 
te la ripete Tempre con voce piu elevata , 
e lo ftefiTo prattichi il Coro con corrifpon- 
dente tono , e che in quefto mentre tutti 
ftiano in piedi , ( 12 $) perchè il Popolo me- 
diante quefto Sacro Inno apprenda. a folcn- 
nizare con maggior gioja * e fpiritual con- 
tento la Santa Pafqua , e giufta P afìTertiva 
di Beda, accio quella nuova ripetizione ren- . , 
da la'Iòlennira Pafquale piu grata , onorifi- 
ca » e fplendida : Ut nova ejus repetitie ma - 
jorem , gì attor tmqne Pafikalibus Jqlemniis hono • 
fificentiam reddat,& fplendorem . ( 1 ^ 0 ) Nel 
giorno di Pafqua, ei Tua ottava 5 fi molti- 
plicano gli Allelnja, al dir d* Onorio For- 
tunato, come negli alberi crefcono i ranaij 

eie 

ff 28) De div. Offic. I. r. c. 

' (>*9) Rub. Miflal. par*, 4. tir» 10. 

(13°) Hom.inDem. peli Alceo. r : 


/> 
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c )e foglie, (131) Spedo fi raddoppiano 
nell’Amifone , e nel Benedicami is Domino del- 
la Meda, delle Laudi, e de* Vefperi. Si 
tralafriano gl* Inni , i Capitoli , e li Verfetti 
nell* Ore, ed a tutto ciò fi fapplilce col ver- 
fetto liceo dies prefo per appunto da uiu 
Salmo Allelujatico , che pur dimoftra la con- 
gratulazione de’ Santi nella beata eternità'. 
(132) Una ftcdà allegrezza continua anche 
dopo la fudetta Ottava per tutto il tempo 
Pafquiale, In cui dovendofi recitar 1 * Uffizio 
delle Felle Occorrenti della Beatifsima Ver- 
gine Maria, de’ Santi Confederi Pontefici, 
e non Pontefici, delle Vergini , ò non Ver- 
gini, che hanno l’Uffizio commnne , l’In- 
vitatorio, l’Antifone , i Verfetti dc’Nottur- 
ni , dell’ Ore minori, e maggiori Tempre d 
compifeono coll’. Alleiti ja . Per gli Apoftoli , 
ed i Martiri, come che.queftì furono piu. 
partecipi della Padìone di Grillo, fono in- 
fieme con Criflo più glorificati con un Uffi- 
zio proprio, e più ripieno di quello Sacro 
Cantico. Dovendofi recitar 1 ’ Uffizio feriale, 
1 ’ Alleluja é l’ unico (oggetto dell’Invitatorio, 
delle Antifone del Maturino, de’ Vefperi, 
delle ore minori , e delle Laudi , tanto che 
•he in una fola ben nove volte fi ripete, 

... . ; fop- 

(131) t n Gamma gnimae »x Ord.Ram.lib 4.cap.nf 

(432) In G 'noia anm.c lit. a-tap. liil.Ruftfei.Jib. 

I. cap. ii. . ,\ j 
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fhppongo per emulare, eòi invocarci nove 
Cori degli Angeli, ed implorarci quello fipi- 
rito, con cui efifi lo cantano avanti il Tro- 
no della . Maeftà Divina. Finalmente nel 
compire i Divini Uffizj tifiamo la divota_* 
lupplica Regina Cali , che fi fuppone folle 
intefii da S. Gregorio, in occafione d’ una 
folenne procefiìonc fatta per liberar Roma 
dal flagello defila pefte , cantar dagli Ange' 
li , e che Egli vi aggiungere 1 * Ora prò no* 
lis Deum. C 1 33 ) Sicché' convien dire, che 
ficcome , al riferire del Santo Tobia, per 
le ftrade della Celefte Gerofolima foltant® 
rimbombava TAlleluja , cosi pure nel tem- 
po Pafquale , principalmente per ogni an- 
golo de* Sacri Tempj altro non rifuona* 
che dolciffimi Alleluja . 

XIV. Concorda col Divin Uffizio la San- 
ta Meflà . In efia fi tralafcia V Alleluja ne J 
giorni di digiuno a riferva del Sabbato San- 
to, della vigilia di Pentecofie,e Tuoi quat- 
tro Tempi, come giorni Pafquali . Lo fteT 
lo avviene ne’giorni feriali dell* Avvento , 
abbenché fi ria (filma la Meda della Dome- . 
nica , perchè in elfi anticamente fi digiuna- 
va , ed in memoria del duolo de’ Santi Pa- 
dri nel differirli la venuta del Mefsja . (134I 
Nelle fudette Domeniche viene eccettuata 

. la 

(in) S’gon. lib. t. Italici Regni 

Alcun, de div.Cffìc. <ap. de Fanfcevc» 
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la re » ola di S. Gregorio , mentre fi tralalciV 

il Gona 5 c fi dice V Alleluja , perche le mede- 
fune fono quafi un comporto di meftizia 
pel grave timore di non effer difpofti a ri- 
cever il frutto della profuma folennita dei 
Santo Natale ( 135)3 ovvero come (ugge ri 
fce Radulfo , quia fpem generai primus ad- 
•ventus , fecundus timor em incutit . (i}6) Si 
tralalcia 1 * Alleluja nella fefta de’ Santi In- 
nocenti , ò ciò Ila pel pianto di Racchelc-> 
doro Madre , figura di Chiefa Santa , rat- 
trirtata per la morte de* peccatori (137) ò 
perche gli uccifi Bambini furono nel Lim- 
bo de'SS. Padri confinati (138), ò piuttofto 
perche' in ciafcheduno di efiì era lo fteflò 
Crifto perfèguitato . Al contrario fi canta l’Al- 
leluja j fe tal fefta cade in giorno di Domenica, 
giorno di giubilo, ed anche nell* Ottava , in 
cui fi fa memoria della loro perpetua feli- 
cita' . Negli Introiti del falò tempo Pafqua- 
le , e del Corpus Domini due, e più volte fi 
ripete quefto Sacro Inno ai /tgnificandam Uu- 
dis eternit atem ( 13,9) , e perche' j Santi 
deli’ antico Teftamento in tali folennita vid- 

d«ro appieno adempiuti i loro voti ncH’In- 

• 

trox- 

H «* 

0 3?) Gavanr., & Meriti pire. 4. tic. 1. 

(*36) Praepof. 16. 

(157) Amai, de EecJ. Offic. lib* 1. cap. 41. 

(138) Ugon. a S. Vi£h de Offic. Eccl: cip. 5, 

(x.>?) Riccscd. Vittorio in Apoc. cap. ip. 
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j troito (ledo efpretti . £ 140. ) Similmente^ 
nei fudetti giorni fi prattica il medefimo ri T 
to nell* Offertorio, e nel Communio , ed in 
altro tempo neili foli Offertorj dell* A dila- 
zione della B* Vergine, e della Trasfigura- 
zione del Signore per dimoftrare il fornaio 
giubilo di cosi ftupendi mifterj. Saggiamen- 
te riflette Ruperto Abbate, che il Tratto 
lignifica il pianto dei peccatori , che fofpi- 
rano mondarfi dalle colpe commette , il Gra- 
duale è il lamento dei convertiti, che s’af- 
faticano di ftabilirfi nella grazia di Dio, e 
T Alleluia è il Cantico proprio dei giufti 
( 141 Cid premetto dopo i’Epiltola rileg- 
ge il Tratto ne’giorni di penitenza , e di mag- 
gior lutto. Il Graduale più fpetto fi legge-» 
fra 1* anno , ma perche in quefta vita non 
fiamo certi d’ettere in grazia, ò in difgra- 
zia di Dio, in etto framifehiamo i Ver/èt- 
ti morivi di lutto, e l’Allelujai che ci ec- 
citano alla fpiritual allegrezza, acciocché 
non reftiamo fbrprefi dall’ cccettivo timore 
nè troppo ci fidiamo di noi fletti, Vuole.» 
inoltre la Chiefa , che nel ripeter più volte 
l’Alleluja, voce affatto celefte , innalziamo la 
noftra mente al Cielo, d’onde attendiamo 
ogni noflro bene . Nel tempo Pafquale ezian- 
dio 

(140) &ma!. Alcuin. PSildebcttJvo Carnot. Rupert. 

Ab. Inn. in. &c. 

(141) Lib. jr. cap. 14, 
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dio nelle Mette votive ( 142 ) dopoTEpi- 
ftola tantofto fi aggiungono due Alleluja per 
la fperanza di risorgere in anima , ed in cor- 
po neH’eterna beatitudine, ( i43)ed altre due fi 
frappongono tra due Verfetti , che per ette r 
in fc fletti ricolmi di gioja , pottbno doppia- 
mente chiamarli Alleluiatici , ov« ero Allelu- 
iar um . E’ per altro da rifletterli , che ciò 
praticandoli in tatto il tempo palquale, 
alcontrario ne’ giorni piu lòlenni , cioè nel- 
la fettimana in Àlbis , Angolarmente fi ufi 
il Graduale . A tal dubbio Aggiunge Riaper- 
to Abbate , che con ciò fono ammaeltrati li 
novelli Battezzati , che nella nuova loro vi- 
ta devono lèmpre affaticarli nell’ eièrciaio 
delle virtù , ed in combattere virilmente con- . 
tro le fuggeflioni del Mondo, Demonio, e 
'carne. ( 144) Dovendoli poi lòggiungereil 
Neuma , come avviene nelle folennita' di Paf- 
qua , Pentecofte e del Cor pur Pam; ni , e che l 
noi diriamo fiquentia , cioè un lèguito della gi- 
oja. nell* Alleluja conceputa , la qual a niu- 
110 meglio pnó offerirli , che a Dio , che-» 
dovendolo fommamente lodare, e mancan- 
doci le parole, altro non ci refta, fe non 
che lafciarci portare all" allegrezza , acciò 
fefpiri il cuore lènza parola /e P eftenfione 

dell' 

* , , * è * 

(142) Mcratl ps?f. 1. tic. tc.n. f . 

(i4 3) Gjvaot. parr. i. tir. io. n. 

V* 44 ) hib. 8, cap. i. - •• - 
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dell’amore dalle fillade riftrerta ndn fia.^ . 
Cosi a maraviglia S. A<?oftino« £)uem de* 
eet ifla j ubi lai io , m/i inrffabihr enim eli , quem 
fari non poter , & tacere non doler , quid re - 
fiat 3 nifi ut j ubi /et 3 ut gaudeat cor fine v fritti, 

& immenft latituio gaudi or um me far non ha- 
leat Syllabarum ? (145) E nel fine della fo- 
glienti , quafi con indelebil fugello , dinuo- 
vo ripetiamo rAUeluja in certo centrale- 
gno della giiifta noftra allegrezza. Quindi 
non è improbabile, che in ciò imitiamogli 
Ifraeliti , che talora incominciavano , e com- 
pivano il Salmo coll’ Allclnja (146), Co- 
me fopra fu oflfervata in perfoua d’ Aggeo 
Profeta . ( 147 ) 

XV. Ver raccogliere qualche vantaggio da 
quel tanto, che liu’ ad ora fi é riferito, con 
tutta ragione ci refta ad offervare il modo , 
con cui debbafi recitare quello Sacro Inno 
si in pubblico, che in privato. Rifipetro al - 
pubblico é ben degna d’ una elàtta confide- 
razione la tefìimoniauza , che ci fommini? 
fìra CaiTiodoro fin dal quarto in quinto Se- 
colo . lìuic orna tur lingua Cantorum , ijhtd au- 
la Domini lieta refpondit , & tamquam infati ar 
bile bonum , tropir femper variantilur innova. - 
tur. (148) L’eloquente inrerpetrs ci par* 

D teci- 

{14?) la Pfalm. 5 2. ■. S. 

(14*) L* Brua.fpjpgar. «Itila Miftt par. a. art 

(' 47 ) ••*. ' 

(148) Piai. 104. 
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tecipa , che gli Cantori nell'intonar Allelu- 
ia dovevano adornar la loro lingua . Qual 
lode T abbellimento in elfi richiedo, ogni 
Pcriòna di buon difcernimento lo ridurrà a 
due ipecil. L' una riguardava il convenien- 
te regolamento della lor voce, perché non 
fode troppo molle , ed affettata , ma mode- 
lla , e divoia per conciliar negli affanti vene- 
razione , ed afletto verfo la Sacra Funzio- 
ne . L' altro ornamento lenza fallo doveva 
edere la perfetta unione delia lingua col 
cuure totalmente applicato al Divin lervì- 1 
gio . A si dolce invito, il Popolo in Chic- 
la adunato piu con lo fpiriro , che col cor- 
po , e quali che di gii avede la forte di cf- 
lcr ainmedo nella Celeffe Reggia del .Si- 
gnore, tripudiando d'allegrezza » e giubi- 
lo, rifpondea 1’ Alleluja . Ne' ciò efeguiva 
in fretta, o à guifa d* una lèmplice coftu- 
manza , ma fucchiando a Torli a lòrli il be- 
ne , e l’ infaztabil piacere , che da quello ri- 
Ipettabil Inno rìtraea, né mai poteva difiac- 
carlène, e tempre con maggior armonia 
nuove mutazioni di voci lo rinnovava . Et 
tamqtiam iuj&t tubile bonum tropi s femper voti un* 
tikts innovatur . Sin qui il prelodato Caflìo- 
d oro. Della dicui autorità non può dubbi- , 
tarli , e per la dima Tempre elatta da un si 
grave Scrittore, e perché il dilui detto eTpreP 
facente vica confermato da S. Agoftino, 

come 

i 

■ 

i 
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fame in appreflo meglio ricon oreremo . là.* 
tanto batterà quf riferire * che per diluì te- 
ftimonianza a filo tempo gli Criftiani erano 
cotanto perfeveranti nel cantar 1 * Alleluia * 
che tal volta giungevano a p-rdere eziandio 
il refpiro j ed erano obbligati a partire dal* 
la Chiefa , e portarti all* proprie loro Caie » 
per prendere il neceflàrio riftoro ( 1 45» . Né 
giammai è lecito il credere , Che quel primie- 
ro fpirito Piali punto diminuito nella ChiePa 
di Dio, fecondo che ne abbiamo in divertì 
tempi accertate notizie da varj , ed accredi- 
tati Amori . Ruperto Abbate altrove riferi- 
to afferma al neftro propofito Ci Allor quan* 
do (àlmeggiamo rAIleltija, giubiliamo piu to- 
rto, che cantiamo e qualunque breve Pillaba 
di si dcj na parola , la prolungamo quafì can- 
tati] mo più, ed un, e ben lungo Neuma . (150) 

E luccefiìvamente ne riporta la ragione . Ut 
jucun.lo audito mens attonita rcplcatur , & ra - 
piatur iìiuc , ubi Santi cxultabuut in gloria , /<*•- 
tulmtur in cubilibu x fuis . Perché a si gio- 
condo concerto, attonita la mente fi riem- 
pia di gioja , ed ivi s’innalzi, dove i Santi 
ePultaranno nella Gloria Beata , e tripudie- 
ranno nelle loro Celefti abitazioni . Concor- 
da in una ftePfa affettiva Stefano Eduenle 
dicendo 9 che il canto dell* Alleluja è tin ar- 

L) a mo- 

, (149) Vedi il $. 17 . 
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moniofo concerto, che efprìme le lodi de* 
Fedeli a Dio offerte , e rcftnngendofi quefte 
in una breve parola, giuthmcnte fi prolun* 
ga in una proli» fa Pneumate : Atidujatiti 
cantiti modu'at’O laude s Fideitum Deo d. citai » 
exprimit . lerbum eli breve , fed latina protra* 
bttur Pieumate (151J . 11 Pnetim*, o ffa Neu- 
ma é lan tenero, ed abbondante stogo dell* 
animo tutt* accefo di gioja , come tu notato 
nel precedente paragrafo . Finalmente tra 
pih altri ebbe a fcrivere S. Bonaventura , 
che a fuo tempo folea cantarft a lunghe no- 
te, e (penalmente l’ultimo A, fecondo, che 
iì prattica anche a nuftri giorni negli An- 
tifonari piu accurati. Solemus brigarti notami 
pofl Alleili)* fuper tane hteram A. prò li x tur 
decantare (153). E qui cade in acconcio l 1 
atterriva di S. Clemente Alefsan'drino, (153) 
che gli Ebrei nella loro Mufica del Tem-, 
pio ièguitav.tno per l’ordinario la graviti 
del canto Dorico, che è uno de’piu antichi 
e de’piu gravi, comporto quafi tutto di (pon- 
dei , ò di fillabe lunghe , e propriiTimo 
lodare la Maefta' del Signore , che volpa ef- 
fer fèrvito con timore, e tremore. (154) 

, Servite Domino in timore , £? exultate et cuna 
iremore . Quefta ftcrta gravita, e maertà co- 

. ffunia- 

OrO De Sperarti. Ah»r. e. ji . 

./ ((<5a) expofit. Mifs» cap. x. 

(i !*<:>. 6 . Show. 
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tornarono gli Antichi. Fedeli nelle loro Sa- 
cre Funzioni, non folo nell’eterno, ma 
molto più nell* interno, mediante la reci- 
proca unione de’loro cuori , al che par che 
alludete S. Agotino riferito nel paragrafò 
yi, dove dice ,, Noi vicendevolmente ci 
„ eccitiamo à lodare Iddio più coll’ unitor- 
„ miti de* noftri cuori, che con le corde 
,, della cetera , diamo lode al Signore , e 
„ cantiamo Alleluja ,, D’onde ragionevol- 
mente può arche rilevarli, che fin da-» 
quel tempo foffe fiato introdotto il coftume 
d’accompagnare il canto con la cetera, 
forfè anche con altri linimenti mufìcali j co- 
me inlìnuava il S. Ré Davidde nel fuo ul- 
timo, e più ferve rofo Salmo Allelujatìco . 
E ciò a riguardo di ravvivare la Divozio- 
ne de’più deboli , i quali tengon bilogno di 
eterni foccorlì per foftenere la loro pietà , 
e per innalzarne il cuore, ed il loro Ipirito 
a Dio. * 

XVI. Un punto di tanto rilievo, quale 
• quello di riportar il necelTano frutto della 
recita pubblica, ó privata dell’ Alleluja , me- 
) rita certamente una più matura riflelTione . 
Talora trovanti alcuni , che alfonvigliar fi 
pofTono agli Ebrei nel deierto . Quelli nel 
corfo di più anni erano tati alimentati con 
la milleriofa manna , ma come che valevan- 
• fi di ella con fentimenti affatto carnali , di- 
; D a -mefti- , 

t 
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menicatifì cella dilei Celeftc brigine » £fuof- 
mirabili effetti , imprudentemente principia.* 
rono ad annojarfene , ed in vece di efTa fofpi- 
fpiravano le putride carri , e gli fteffi aglj > 
t cipolle dell* fcgitto. >( 155) Cosi cohoro 
con crafTa ignoranza non curando Paper Tori 
.gine dell’ Alleluja, che ottimamente può 
diifi una nuova Celefte manna , e molto 
meno ingegnandofi di indagarne li mirabili 
effetti, che nell'anima produce, quindi av- 
viene, che obbligati a doverlo fpefTo ripete- 
re , leggono quefto Cantico diftratti infret- 
ta , e fenza alcuna religiosa ; Che fe poi 
fono artati a Pentirlo articolale con qualche 
paufa ne* Sacri Tenipj, tantofto s’attediano 
e credono affatto perduti que* momenti im- 
piegati a maggior gloria di Dio . Quefti tali 
dovrebbono con feritta riffe tire, che le nofftre 
lodi non aggiungono alcun benché minimo 
pregio alla M. D. Li noftri penfieri .Pono 
pafleggicri , e come vengono , cosf finiPco- 
no, c le noftre voci póflono paràgonarPi ai 
vento, che tantofto s* invola ; laddove le lo- 
di al Signore dovute, non fono tranfitorie , 
ma perpetue, al noftro fèntimento incorai' 
prcnPbili » ne' mai poflono appieno celebrar^ 
da lingua umana , che perciò ottimamente 
ebbe a dire S. Agoftino. Non nos te Uuìa~ 
mas 9 fed tu te 9 & per te * & in te 9 

i bit 

£ (ifi) Kbk. cip. 11. V. f»è bé* > 
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Us ctiam cjì Ìuut in te. (iffi QHÌndi ne fie- 
gue > che lodando il Signore nell’ Alleili;* 
con volontarie dilazioni, con tedio, ovve- 
ro come una femplice coftumanza , lenza-» 
punto diminuire la dilui gloria in fcftefla 
appieno fortunata,.* felice, tatto il male 
l'opra noi cade , dichiarandoci indegni di pro- 
ferir una parola totalmente Celette, di me- 
ritarne li benigni influii, che nè ritraggo- 
no tante Anime Sante, e di goderne gli 
effetti in Paradifo, fecondo che dimoftra il 
piiffimo Ruperto Abbate, dicendo, che 1* 
Alleluja è un preziofò .ftillicidio d’ allegrez- 
za , e di gioja , che da* telori della Celefte 
Gerufalemme da principio inalbò la mente 
de* Santi Patriarchi , e Profeti, e polcia me» 
diante la grazia dello Spirito Santo riempì 
la bocca degli Apoftoli, perchè lo ipargefc 
foro per tutto il Mondo . Efl ve/ut quoddam 
gaudi i flillicidium in mentem Tatuar eh arum , & 
P oph/tarum , podi in Apo Ho forum ora pfonius 
per Spir/tum San Rum delapjum ejì . E trasfe- 
ritici effi dalla Terra al Cielo , quivi in- 
ficine con gli Angeli , e le Anime Beate 
godono deli’ incomprenfibil convito , qual é 
quello di lodar fompre il Signore, ed in_. 
uno fteffo modo per tutta l’eternità ammi- 
rare la dilui Beatifica prefonza, e con ite- 
rati Alleluja encomiare li ftupeadi miraco- 
li 4 , li , 

<ijé) Soliltq. «ap. ie. 
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li, da eflo lai in lóro prò operati. Sìgnifi - 

eat enim stermini Angelorum , ^ Beatarum » 

Animarum conviv/um , */? femper laudai e 

Dominum , £3? preefrntis Jemfierqne vi deridi vul- t 
tur Dei , novum fine fine cantine miraculum . 

A queito fieflb inerbile convito c’invita S. 
Agoftino tinto attratto dalle dilui dolcezze . 

Che cola adunque doveremo fare. Fratelli 
dilettifsimi ? Diciamo, e per quanto portia- 
mo, ripetiamo, acciocché per tempre me- 
ritar portiamo di dire qnefio amabilirtìmo 
Cantico. In Cielo il noftro cibo farà Alle- 
luia, la nortra bevanda Alleluja, le opera- 
zioni della quiete Alleluja , 1* intiero noftro 
godimento Tara' Alleluja, vai à dire la lo- 
de di Dio. Imperocché, chi è quegli, che 
loda fenza difetto , fe non colui , che gode 
ten za tedio, e naufea ? Quid ergo , Fratr-es ? 

, Dicamus quantum pofiumus , vcl femper dicere 
wreamur . Ihi cibus nofier Alleluiai potus Al- 
leluja , acho quietis Alleluia , totani gaudium 
erit Allelujai ide/ì laus Dei . jQtttf entm laudai 
ali quid fine dsfeftii , nifi qui fruì tur fine falli • 
dio} ( 157) -o .. 1 , • 

XVII. La naatea , che ci priva d’ un si • 
perfètto godimento pud derivare da tre no? 
ftre notabili infermità' , cioè 2 dire la debo- 
lezza del corpo , le diffrazioni della mente , 
c le affezioni del cuore tempre attaccato al* 

• > ; le ■; 

Off) Sera. P afeli, ijt.J : 

«• 
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le colè terrene . S. Agoftin© appieno perfiia - 

( fo della debolezza della noftra umanità amo- 
revolmente c* intima, noi cantiamo Allelu- 
ia , ma appena averemo per qualche tempo 
cantato, che la noftra infermità ci obbliga 
: a tacere per riftorare 1* affaticate membra. 

E per qual caufa , fogginnge Egli , (iamo 
artati a riftabilirci, fé non perchè languimo 
nell’individuo ? Mercechè tanta c Tinfermi- 
u della carne , e tanta la noja di qucfta vi- 
ta, che qualunque eofa avvenga, per grata 
che fia , ipeflò degenera in tedio . Cantarmi* 
Alleluia . , & cum cantaverimut , prepter infir- 
mi tatrm recedimus , ut corpo* a reficiantur . Sa*- 
re reficimus ? mji quia deficimus ? Deinde tanta 
ijì infirmi tas carnis , tanta kujus Ditte moltfiia , , 
ut qual ih et magna ret vernai infaflidium . (158) 
In conferma di tal verità' , e per più prattica 
noftra direzione foggiunge il Santo ; Chi può 
lodar Dio lenza diletto , fe non che li foli An- 
' geli ? Quefti non (offrono fame, o (ète , non 
s’infermano, ne muojono : Ancor noi ab- 
biatn detto Alleluja , e quefta mattina qui 
• congregati abbiamo cantato Alleluja ; appe- 
. • na però abbiamo principiato ad afiaporar 

leggermente la fraganza delle Divine lodi, 
e della eterna noftra quiete, che fubito la 
* noftra mortalità c* opprime . Ci fianchiamo 
nel dire, vogliamo ricreare le noftre mera* 

I * i (1 Scr01.Pafch.a4]» 
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hra ; che fé pia lungamente continuamo a‘. 
ripetere Alleluja , ecco , che la lode del Si- > 
gnore divien a noi gravolà per la mole del 
aoftro corpo, e ciò fuceede, perché la pic- 
aa continuazione dell'Alleluja non può darli 
ael prelènte fecolo , e dopo com pite le no- 
ftre fatiche. J^uit laudet Dcum fine defcRu , 
nifi Angeli ? non efuriunt , non fitiunt , non sgro- 
mmi y non moriunjur . Nam , nos diximut 
Alleluja • (fi cantatum eft mane bic 9 (fi eunuca 
jam adefiemus , paulo ante diximus Alleluja- 
Odor nos quidam divina laudi s , (fi illius quie- 
ti s attingiti fed (fi ex majori parte mortahtat 
fremii , laffdmur enim dicendo , (fi membra no- 
ffr a rejicere volumus * & fi diti dicatur Allelu- 
ja , oncrofa nobis efì Uus Dei ptopter molem cor- 
feris nojlri . Nam pieni tudo fine ce fiat ione in Al - 
kluja pofi hoc fieculnm , (fi po/i loborem erit ; 

qui non può pattarli lòtto lìlen zio 
il memorabil cortame degli Antichi Fedeli, 
che nelle loro religiofe adunanze cotanto lì' 
efercitavano nel ripetere Alleluja, lin a man- 
cargli il naturai vigore ; che perciò il S. Ve- 
feovo con la Tua mirabil equità fu obbliga- 
to a foggiunger loro; In tal arrefto di vo- 
ce, Fratelli, che far djveremo? Diciamo 
per quanto ci lira potàbile Alleluja , Tem- 
pre però col merito di cantarlo in Cielo 
perpetuamente, fi^uid ergo , Fratres? Dica - 

mus 

(ifsO 5«w. inPafch.zp.BHm. 9> ' 
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mur quantum pofflxmus 9 ut fémper dicere merea-, 
mur . (160) Quefto merito facilmente pnò 
perdei fi per le diffrazioni della mente , fpeP 
fo divagata negli affari terreni . A tal di* 
fordine por previdde il S. Dottore fòggiun* 
gendo nel citato fermone : Qual farà la fer- 
mezza della noftra mente , e qnal farà 1’ 
immortalità , e la robnftezza del corpo : che 
fe 1’ affezione della mente vien meno nella 
contemplazione di Dio, cosi pare manca- 
ranno le membra nella continuazione delle 
Divine lodi. Quantum ergo erte rolur in men- 
te 9 quanta immer t alitar , firmitas in corpo- 

re , ut ncque mentis defitta t intenti 9 in contem- 
plai ione De/, ncque memlra fuccumlant in con- 
tinuai ione laudi s Dei . Ognun ben fa , che la 
lingua è mero ftromento della noftra men- 
te , e che da eflà , come dalla fua vera foi> 
gente riconofce il merito, ovvero il deme- 
rito. Ciò fuppofto ci avvifa Caffiodoro, che 
con pura mente cantiamo Allelnja , ed im- 
pieghiamo in elio tutte le noftre fòrze , ac- 
ciocché fìccome fi dà all* orecchie del corpo 
un Tuono dolciflìmo , cosi pure fta proferi- 
to con la pih fchietta fin ceriti del cuore. 
Hoc ergo pura mente tante mus , tetifque in e è 
viribut oeeupemur , ut ficut torporis aunbus 
dulcijjimus fonus redditur , ita , Cfi etr di / finet- 
ritate 

(160) Ibidem» v 
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rifare proferatur . (161) Il maggior confo*- 
io, che aver polla «no fianco viandante, è 
quello di follevarfi con qualche amena can- 
zone . Tal* appunto, foggiunge il femprc^ 
mirabil S. Agòftino, è l'AUeluja da Dio in 
^nefta vita eonceflòci in follievo del noftro 
dolorofò pellegrinaggio; prefentemente l’Ai- 
leluja è per noi un diietrevol Cantico di 
viaggiante per la firada laboriofà della vita 
prefente . Profegniamo oia il cammino verfo- 
la tranquilla nofira patria, dove troncate 
tutte le azioni di quefta bada terra, altro 
non ci refìa , che divertirci in cantare uru, 
perpetuo Alleluja . Et in hoc quidem tempe- 
re peregrinai ioni* nojìr * ad folatmm viatici di - 
oimus Alleluja : modo nohis Aìleiu] a, canticum efi 
viatori s . Tendamus autem per viam laboriofam 
ad qvietam patri am , ubi detratti* omnibus afl co- 
llibia noflris , non remanebit nifi Alleluja. (162) 
XV III. Ma quanto piu riefee facile vin- 
cere il tedio della nofira umanità ed i no- 
jofi divagamenti della mente, altrettanto é 
difficoltofò purificar il cuore da ogni affetto 
terreno , d’ onde pofeia ne deriva , che molti 
non comprendano li mirabili effetti dalì’Al- 
leluja prodotti ^Contro un tal abufo S. Ago- 
ftino al fuo folito lugger/ diverfi amtnae- 
ftramenti degni invero d’ eflcr confiderà» . - 

Pre- 

tini) In Pfalm. 147. ...j 

(isó icrm. in Paich. aro. . «vi, ? 
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/ Frelenfemente vi eterniamo , ó Fratelli, « 
lodar Dio, e quefto è quello, che inculchia- 
mo, quando diciamo Alleluja . Lodate il Si- 
gnore voi dite agii altri , e gli altri lo dicono a 
voi , e tutti vicendevolmente ci elòrtiamd a 
fare una ftelfa cofa, qual « dire Alleluja . lo 
però vi (òggiungo , che lodiate , ma con tut- 
to il voftro elTere , cioè a dire non con la Ioli 
lingua , e con la voftra voce , ma con la vo- 
ftra mente , con la voftra vita , e voftrt*# 
buone operazioni . Imperocché ritrovandoci 
noi in Chiefa adunati lodiamo il Signore, 
ma tornando polcia ciafchedurto agli Tuoi 
privati affari, quali ceda di lodare Dio. Io 
tal cafo vi dico non celiate di ben vivere, 
ed in tal forma Tempre lodarete Dio. Nane 
ergo , Fruire: , cxhortamur -voi , ut laude ti t 
Deum , Ù? hoc ejl , quod volti omne: dicimu: , 
quando dicimu: Alleluja ; Laudate Domittum di- 
ri: tu alteri* dici t ipfe tibi , cum fe omne: ex - 
hortantur omne : faciunt , quod hortantur . Sed 
laudate de ioti: voli: idefl, ut non folum liti 

guà , Od vox ve/ira laudate Deum , Jed ùl con - 
fei enfia veftra , vita ve/h a , /alla ve lira . Et 
ettim Uudamu : modo in Eccle/ia , quando con - 
gì ’egamur* cum quifque difeedit ad propria , qua- 
Ji ce[/dt laudare Deum . Non ce (Jet lene vivere 9 
£*? femper laudai Deum . ( 163 ) Efpri menda - 
fi il Santo con parole fi chiare, volle info- 

!i - . , • . ■ &•"«- 

(i 4 j) In Pfalm. ut, n. r. 
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gnarci, cke nel cantar noi Alleluja ai efe*- 
pio del Santo David, altrove confiderato, 
(164) ci accendiamo d’un tento defidcrio, che 
altri facciano lo dclfo, e che nel tentino 
cantare concepiamo in noi ftelTì un forte fti- 
molo ad innalzare le Divine lodi, e ciò non' 
iolo colla lingua, e la voce, ma molto piu 
col cuore, e le opere dirette tempre alla—, 
maggior gloria di Dio . A quello fine me- 
defiino convien di nuovo afcoirar* lo Hello' 
S. Agoflino, che con maggior zelo tocca 
*n si importante punto. Canteremo a Dio 
Alleluja , che in latino s’interpetra lodateli 
Signore . Lodiamo il Signore , Fratelli , con 
la vita , e lingua , col cuore a e bocca , con 
le voci , e coftumi . Cosi vuol elter lodato 
Dio nell* Alleluja , acciocché nel laudatori 
medefimo non fia diterepanza . Prima ih noi 
fkeiTi si uniformi la lingua con la vita , la 
kocca con la cofcienza . Concordino le vo- 
ci con li coftumi , acciocché per avventura 
il teftimonio della buona voce, non recla- 
mi contro li cattivi coftumi. Ó felice Al- 
lèluja io Cieló.j cola gli Angeli fono vivi 
templi di Dio . Ivi regna una te ma» a con- 
cordia tra li laudatori r ivi trovali una ficti- 
rà gioja ne’Cantori , ivi nelle membra non 
Ve' legge, che ripugni alla legge della men- 
te, non v* è riffa di cupidigia, che poflàu* 

■f- ' far 
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far pericolare la vittoria della carità'. I*,, 
quefto Mondo adunque cantiamo Alleluja» 
tèmpre tòlleciti della noftra futura quiete , 
acciocché' nell’altro una volta pofTiaoio can- 
tarlo con piena ficurezza - Cantar emus illi 
Allelu']* 3 quod latiué interpetratur , laudate 
Pominum . Laudemus Dominum , Fratrcs , vita , 
£7 lingua , f#rdV , & ore , vocibus , £7 morx- 
£«/ . ea/m ./j£; dici vnlt I\us Alitili] a , ut 
non fit in laudante dtfeordi * . Concerdent erg a 
pr/wx in nobis ipjtt lingua cum vita , os cum 
conjcicntia , ne forte ben* voeis teflimonium di - 
cani centra ma'os mores . 0 f elite Alleluja tn^j» 
Carlo > ubi Templum Pei Angeli funt . Ibi enim \ 
concordia Jùmma laudantium , ubi eli exu/tatia 
fecura canentium , ubi nnlla le x in membris re - 
pugnai legi mentis , ubi non ejl rixa cupidi taf ir , 
in qua perieli tetur villoria charitatis . Hit er- 
go canfemus Alleluja adirne follici ti , nt illic pqf- 
Jìthus cantare fecuri. (165) Lo fteflo Agoftino 
con eguali fenlì ft elpnme in altro tuo fer- 
mone, (166) ma con termini molto diverli, 
fortè perche in efìfo trattava col folo fuo Po- 
polo 3 laddove in quefto, come pure nell» 
antecedente qui (pedo citato ditèorfo , giufta 
V oflervazionc de’ Padri di S. Mauro, de- 
clamava nell’adunanza di più Vefcovi pei 
pubblici, e rilevanti aHari delle Chiefe A Ari- 

cane 
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cane adunati , cfie perciò ivi come Dottore i 
della Chiefa era ben ragionevole, che s’in* < 
veftifTe d* un doppio fpirito per lo zelo del j 
' pubblico bene, e fuppongo, che per tal ca- < 

gione i fuderti due fermoni fin gola r niente < 

fi trovino ornati col titolo dell* Alleluja . c 
XIX. Sgombrata la mente , ed il cuore da 3 
ogni pregiudizievole attacco , refta a confi- « 
derar le virili pui proprie, che riempir pof* \ 
fono le anime di coloro , che divotamente 1 
defiderano recitar 1 * Alleluja . Per non dilco- c 
ftarci mai dalla (cuoia di S. Agoftino , pri- ] 
mieramente ci fi prefenta qual regola fon- j 
lamentale, che quello (blamente èficurodi < 
lodar Iddio , che non riconolce in (e fteflò vo- j 

lontario difetto, che offender poflfa gli occhi j 

puriOimi della Maefta Sua ; perché di fat- j 
to farebbe troppo moftruofo , che nel mcn- , 
tre a vicenda ci eccitiamo alle Divine lodi» I 
non uniformammo colla lingua, e non con- i 
fentifTimo col cuore , acid che colla voct_, i 
declamiamo. Nojìis enim , quia Alleluia lati- I 
ve dici tur laudate Deum , ih hoc verbo con- 
Jbnantcs ore , Ùf eonfcnticntes corde e*bortamur 
nos ad invicem ad laudandum Deum . Eum tan- 
tum homo fecurus laudai , qui non hahet unde di - 
fpliceat . t 167) E pertanto piu che neceflà- 
xia la purità di colcienza , cosi fpcfTo dal 
S v Dottore inculcata , perche altrimenti 

in 
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io vece di meritare le Divine grazie, a n- 
dareflìmo incontro alle giufte querele dello 
fìeflò Dio . Populus bic labii! me bonorat , cor 
eiutem eorum longe efl a me ( 168 ) . Il Fedele 
cuftode della purità di cofcienza , può dirli 
con S. Agoftino , che fia il Tanto timor di 
Dio , poiché' al dilui parere dovunque Iddio 
c temuto, ivi è lodato, ed ivi è la Chiefa 
vera fpofa di Crifto. Fratelli miei, cosi 
Egli , con attenzione ofTervare , Te fenza giufte 
caule in quefti giorni Pafquali per tutto il 
Mondo fi dice Amen , ed Alleluja. E che 
forfè ivi non c temuto Dio ? Ivi non é lo- 
dato ? Ubicumque timetur Deus , ££? lauda tur , 
ibi ejì Ecclefiu Chrifti : Videte , Frati es mei % 
fi bis dielus per totum or lem terrarum fine cau- 
fi dici tur Amen , & Alleluja'» Non ibi time- 
tur Deus? Non ibi iaudatur ? (i 6$) Al San- 
to timor di Dio T eccello Maeftro di fpirito, 
uni Tee la fperanza, che concepir dobbiamo 
nel dire Alleluja, ad effi fpefTo ci ha invi- 
tati nehi citati tefti , e nel (èguente fem-ì 
pre con maggior efficaccia cos'i ci anima , 
Ed ecco, che la fperanza ci alletta, ci nu*> 
trifee , ci conferma , ed in quella faticoljL/ 
ftrada ci confola, sii quefta ftelTà allegramen- 
te cantiamo Alleluja ; Ecco che la (emplice 
fperauza ci reca un eccepivo gaudio; 

* E -che : 

Tfata eap. *#. et. Marcii» «ip. 7. i, 
li* 9 ) 1 ° PAI* 41 . «nana. a. cap .14. 
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chi l'ara allor quando otterremo il piené ' 
poflrflo di quel giubilo, che godono i San* - 
ti in Paradifo ? Et ecce fpcs iaflat nos , nutrii 
nos , in ipja fpe cantarmi s Alleluia . Ecce fpes 
quantum gaud um babet Rrs ipfa. quid erit } ' 1 

£ 170) Ma come che tale é I attività delle 
virtù criiiiane, che appena una di propofi- 
to s» ìmp'jflefTa dell’anima fedele, che fubi«‘ 
to infenfibilmenre 1* arrichite di molte al- 
tre virtù fin’i renderla grata agli occhi di 
Dio ; Tanto avviene a colui , che confiderà 
T eccellenza , e li mirabili effetti dell’ Al- 
leluja , con riverenza lo*nomina , e con giu- 
bilo lo fente nominare, e così fi avanza di 
virtù in virtù fin à perfezionarli nella vita 
criltiana . Quello medefimo intefe S. Ago- 
ftino rapprelentandoci nell’ Àlleluja , ora il 
timor di Dio, ora la fpcranza delle Celefti 
confolazioni , ed in apprelfo anche piti altre 
virtù; Allora, cioè in Paradilò, lira nel 
più compito pofTeflò, ed oradì contiene nel- • 
la fola fperanza . Addio la fperanza canta Al- 1 
leluja , e lo canta l’amore , chi lo canta adefc 1 
fo , parimenti allora lo canterà . Addio pe- ' 
rò canta V amor famelico , allora cantera ! 
l’amor (atollo del celeftiale convito. Miei < 
Fratelli, cosi l’ infervorato S. Padre, che_» ii 
colà fignifìca Àlleluja , digia 1* ho detto» e di < 
nuovo lo ripeto, denota la lode di Dio ; Ecco !< 

che 

(«70) Setai.Pafch. zjq.n. jr. " , , * 





che ora svoltate si dolce parola , e nel Pentirla 
ne concepite piacere , enei piacere medefiino 
lodate Dio. Chele tanto amate la fèmplice 
ruggiada , con qual tenerezza amarete il fonte 
fteffo ? Ciò che addiviene allo ftomaco pieno 
quando elàla, lo fteflTo è la lode di Dio al cuore 
nell’ amor di Dio impinguato. Che le co- 
tanto lodiamo ciò che ci apparifce mediante 
la fola fede 5 quanto piu lodaremo il Signore, 
allor quando lo vedremo, e goderemo a_-» 
feccia a faccia ? Tunc erit Alleluia, in re , mo- 
do autem in fpe . Spe x HUm cantal , amor cantal 
modo , amor cantali! ^ 00 tunc fed modo cantal 
amor e/uriem , tunc cantali t amor fruen * . Quid 
ijì enim Alleluia , Fruire* mei ? dixi volti ; laus 
Dei . Ecce modo verlum auditi* , & in audien - 
do delt Ramini , & in de le Plafone laudai i* . 5 'i ro - 
rem (ic amati * , fontem ipfum quomodo amatiti* ? 
Quid ejì enim flomacho ruttanti ruttatio , hoc ctt 
cordi J'aginuto laudatio . Si enim laudamu* , quod 
eredimus , quomodo laudalimus , cum viderimu* ? 
( 171 ) Conchiudiamo pertanto col divoria- 
mo S. Padre , e terminiamo piu col cuore* 
che con la lingua ! O Alleluja fortunato , e 
felice , ó voce nella gloria beata tranquilla 
e- lenza contradittore . Non Tara ivi alcun 
inimico, e niuno fi lamenterà d’aver per- 
duto l’amico. Ivi Tempre lodarai Dio. 
cjuj devi procurar di lodarlo per quanto puoi* 

E ma 

? f>7i) Scia», io Tilch. ifo., tc 
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ma con tal differenza, che qui lo lodarai tra 
mille rollecitndini , ivi con fomma pace i qui 
tra mortali , ivi con immortali , e beati, qui 
«olla fperanza, ivi nel poflefìTo, qui per la 
là rada cola' nella patria. Ora dunque Fratelli 
miei qui cantiamo non per ritraerne quel 
perfetto giubilo , che ne godono i Santi in 
IParadifo, ma foltanao per follevarci nel la- 1 
borioiò cammino, che ci refta a fare per unir- 
ci con effì loro . 0 felix illue Alleluj a ! b fe- 
cura , b fine adverfario 1 ubi nemo erit inimicus , 
remo perii amicus . Ili lauda De o , & hit iau- 
_ des Deo , fed hic a follicilis , ili a ficuris , hit 
a montarii , ili a femper viFfuris , hit in J'pc 
ili in re } hic in via, illic in patria . Modo 
orge, Fratres mei , cantemm non ad deteftatio- 
nem quietiti fed ad folatium labori s . (172),^ 
XX. Quel tanto, che fin qui s’ è riferi- 
to rifguarda principalmente ad illuminar 1* 
intelletto a cancepir la dovuta ftima, che-» 
per tanti motivi al Celefte Cantico dell’Al- 
léluja compete; Quel poco , che in appref- 
{aggiungeremo, tervirà per meglio eccitar 
la volontà a valercene nelle congiuntine piu 
proprie , e tempre -proferirlo , e fentirlo reci- 
tare con la debita divozione, e riverenza ; 
Kel principio della prefente difTerrazione fu 
©ffèrvato , che li Santi Felice , Fortunato , ed 
Achilleo s’animarono al gloriofo loro mani- 
) rio 

(17 a) Stra. io Pafch. 277. aam. 


0 


Digitized by Google 



rio mediante 1 Alleluja (173).» e con lo ftelfa 
su la lingua fi rendè egualmente prezioft> 
la morte d’un Santo lettore Affricano. Cir- 
ca 1 * Anno 45 6. li Cattolici di quelle par- 
ti nel giorno della Santa Pafqua eranfi riti- 
rati per celebrare li Divini Mifterj in una 
Chiefi da effi chiamata la Reggia . Di ciò 
avvedutili gli Ariani a viva forra v’entra- 
rono con le fpade impugnate , ed altri fi- 
liti (òpra i tetti, principiarono a tirar frec- 
ce dalle feneftre. Ed accortili, che il gene- 
rosi ‘Lettore lenza punto Sgomentarli al lo- 
ro temerario attentato, Seguitava dal Per- 
gamo a cantar Alleluja , contro d’eflò prin- 
cipalmente, voltarono il loro fdegno fin’* 
tanto , che ferito nella gola , mancandogli 
le forze , dalle mani li cadde il fiero codi- 
ce , e coll’ Alleluja sii la lingua, enei cuo- 
re gloriolàmente pefsd a trionfare con Cri- 
fto nella beata eterniti. (174) Coll’auto- 
rità di S. Girolamo altrove fu detto , che-» 
mediante 1 * Alleluja nella Paleftina i Mo- 
naci erano invitati a celebrare le Divine lo- 
di; Col medefìmo gli Agricoltori s’incorag- 
givano ne’ loro faticofi impieghi della cam- 
pagna , ( 175) e che le buone Donne Ro- 

E 3 raa- 

0 ? j ) t 7 . 

(174) Martyrol. Rom.dief. Apr. » & Vifl, Uti* 
* cen.lib. i. de perfeq. Voandali^* 
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Alane coll* Alleluja in bocca cunnavan®, o- 
che quelli erano i primi accenti , cii*a loro 
Bambini fuggerivano . (176) Qui in confer- 
ma della fingolar venerazione , che fin da* 
primi fècoli della Ghiela ogni ceto di per- .• 
iòne coltivava vcrlò quefto Sacro Cantico , 
aggiunger dobbiamo , che eziandio i Mari- 
nari con elio fi recreavano * e fcambievol- 
mente animavanfi a vogare , ed a tirar a tor- 
ta i loro navigli . Ecco sii di ciò la tefti- 
tnonianza di S* Paolino» ( 177) 

Curvorum bine chorus helciariornm . 
Concinentibns Alleluia ripis » ■ - „ . ... 

Ad Chriftun levat amnicum celeofma . 

’E poco dopo il prelodato Scrittore ci pale- 
tti ‘alternativo loro canto . (178) » 

Hinc fenior (beiae congaudet turba catervae. 
Alleluja novis balat ovile choris . 

- L* Imperatore Teodofio detto il Grande 
per abbattere 1* orgoglio de* Gentili d’ Ale£ . 
sandria neH’EggittQ, circa Panno 389. do- 
*ò a* Criftiani i diloro Tempj colla condi- 
zione 5 che le lòmme ritrattene s’ erogafTero 
{3 favore de’poveri. Ma nel mentre, cheli 
demolivano quelli di minor preggio , nel 
•Tempio di Serapide , che allo Icrivere <i* 
Ammiano (ijp) per le ricchezae, e la ma* 

. - mi* 

. ' < 76) 9. 9. 

ì L ih. r. Ep. la/ . . • ■ * 

Ò? 1 0 6p. 18. \ 
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migliora frattura dopo il Campidoglio di- 
Roma , non fi vedea cola pili fuperba nel 
. Mondo , ivi fu intelò un mirabil concerto , 
di Angeli, che cantavano Alleluja . Theodo - 
fini Idola. Aicxundnna , cosi Sozomeno, dona* 

*. vit Cbrifliann , pauperibui ; & 'Tempia tum 
dejìruerentur in Serapio Alleluja ejì auditum r 
(180). In memoria di si prodigiofo avveni- 
mento quel luogo , che per molti fecoli era 
fervito di poftribolo alle infami Iceleratezze - 
degli Idolatri , fu confagrato al culto delibe- 
ro Dio, e vi fu aggiunto anche un Moni-' 

' fiero per lungo tempo abitato da refigiofifi- 
fimi Monaci , contro de’quali Eunapio Sar- 
dicenfe Filolòfo Gentile vomito gravifiìrne 
maldicenze . ( 181 ) Su lo fteflò propofit# 
riferire Francefco Alvarez, che nella fua 
Legazione dell* Etiopia ritrovò nella pro^ 

▼inda Torretana un Moniftero «immune- 
mente chiamato Alleluja , perché in quel - 
fito piu volte era fiato intefo cantare per 
©pera Angelica quello di votifiìmo Inno. (i8si) 

Circa 1 anno 588. ardeva per un grandi* 
incendio la regia Citta' di Parigi , e gik cre^ 
devafi, che tutta dovefle ridurli in cenere 5 
quando all 'im provilo comparve in dilei ajute 
il fuo S. Vi le. Germano morto alcuni anni 

' fri* * 

(180) LJI-. 9. cip. 27. 

4»* 0 O* viti» Philoìop^. tu AtÒ’p#* 
l'tóz) Cip. 41* • 

N /• 
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prima. Comparve Egli da principio nelle , 
carceri , dove aperte le porte , e fciolti dalle 
catene i carcerati . liberò que* milèri dall* 
imminente morte, jquindi rivoltatoli verlò 
]a Citta col pronunciare Alleluja miracolo- 
famente la liberò dall* ultimo efterminio . 
(183) Dallo fpirito del medefimo S. Vedo- 
vo , fuppongo , che S. Radegunde Reina di 
JFrancia apprendere tra le altre virtù , an- 
che la fegnalata divozione verlò 1 * Alleluia , 
che riteneva Tempre impreflo nel Tuo cuo- 
re, e fpeflfo lo proferiva dolcemente con la 
lingua a tal legno, che dovendo chiamar 
qualche Religiola, invece del dilei proprio 
nome, lìippliva coll* Alleluja. ( 184) 

S. Germano Vele ovo Antiffiodorenfe in- 
vitato alla converfione della Brettagna da S. 
Celeftinp Papa, prevedendo, che li novel- , 
li germogli della S. Fede dovevano efTere 
aliatiti da* SafToni , e Pitti , elio medefimo 
▼olle dichiararli loro Condottiero. Scelte-* 
pertanto i Soldati armati alla Leggiera , gli 
condulle sii la cima d’ un alto monte , ed 
ivi gli nafeofe, con ordine di non moverfi, 1 
ma loltanto gridare , come efTo Tatto avreb- 
be * In quello menrre i nemici Inulta rapen- 
do dell’agguato; con molta ficjirezza me- 
diante la Ibtropofta vaile principiarono a sfi- 
lare 

(i*s) Fortunato* PiSavi»n. in eja* vLì cip, f. 

( 1 $ 4) 8cndoaiii2 in tjus vita Uh. 3. I 
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• lare contro li Brettoni , con la speranza ii 
coglierli all* improvifò . Il Santo, che dal 
monte fteflò attentamente ofTervava la loro 
marcia , appena li vidde nella valle aduna- 
ti , che fubito infieme con li molti Sacer- 
doti , che feco aveva , ben tre volte intonò 
ad alta voce Alleiti ja , ed altrettante volte 
ripeterono i Soldati , fìn’a far eco negli oppo- 
ni monti . A cosi inafpettato rimbombo, sba- 
. lorditi i Saflbni , e Pitti fi divifarono , che fò- 
pra di loro cadefTero le foprapofte rupi , e 
che il Cielo fteflò precipitane a Terra per 
opprimergli; In tal confufione di mente-» 
gittarono le armi , si rnifèro in precipitolà 
fuga* ed afcriftero a gran forte di campar 
la vita , e molti anche la perderono , allor- 
ché impetuofamente fi gittarono nel vici’». 
\ no fiume poco prima con cautele ben gran» , 
! di guadato . Liberato il Paefe da ogni timo- 
re 3 S. Germano permife a fnoi Soldati, 
che calaflèro à prendere le fpoglic della Ce- 
lefte vittoria. (J$s) Tale dunque cflendo i* 
origine di quefto Angelico Inno, sì cftefo 
t‘ l’ufo, e sì religiofo, tale, e tanta la dilui 

f virtù, ed efficacia, e si grato a Dio, che.» 

i' per mezzo di eflò fiafi tante volte degnato 
:* di operar miracoli ftupendi , nuli’ altro ci 
v rimane , che pregare umilmente il Divio 
Padre de Lumi fuggerire al Divoto ieggi- 

« tore 

(t8y) Collant. in «jws.vita lit. i. cip. *8. 
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tore l v alta ftima , che a qnefto Sacre Inno 
fi deve, a valertene con efficacia in ogni tea 
occorrenza contro li nemici temporali , e.» 
Spirituali , che attraverfar gli poflono la ftra- 
da del Santo Paradifo, dove finalmente giun- 
gendo con gli Angeli , e Santi , abbiamo 
la forte di cantare , e goder la gioja del loro 
perpetao Alleluja. * 


FINE. * 



n/m. 


Dìgitized By Google 



ERRORI CORREZIONI. 


P,g.. .lin.8.traranti 
p. 4. Li 1. fittizie 
p. 1 5. 1. 4. petrarne 

P 'S-l- 7 - u 
p.i6.1. 5. dignitem 

p. 1 6. l.aó.con teniamo 
p.ipl. 8. velie 
- p.ai.l. 6 . goni 
p 22 1. 6 , totolo 
p.23 I.13. nel 
p. >7. 1. 25. teftimo- 
niaeza 


tra tanti ^ 
fittizia 
penetrarne 
lo 

digniratem 

contentiamo 

volte 

ogni 

titolo 

neir - 

teftimonianza 


1 
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p.28.1.1 6 . qaal qual 

p.3 1.I.&3 Placar pia ar 

p.33.1 23. quolque quoufque 

P 33 1 * 2 4 - Sporica oporteat 

p.43 1. 1 3. ripete ripeta 

p 44.I. ultima che che che, . 1 
p.49.1.2?. rel'pondit refpondet 

p 54.I.1. dimenicatifi dimenticatili 
p 6 1.I.23 laudate * laudet 

' p.63.1. 5-Cantaremus Cantemus 
, p 55.I.23. efficaccia ' efficacia 
, p 69.1 1. ftefla fteflo 

p.69.1.19. peisò pafsò 

p.71.1. 1. fruttura ftrmtura 

P.71.I.11. dell* del 
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• ERRORI NELL* 

ALLEGAZIONI 

Num. 6. Serm. 144. 
14. ver. ip. .. 
iS Pfalm. nò. 
43. c. Li ia. 

43. verf. 1. 

44. cJL lib.ip- 
44. Pfalm iqp 
5p. Calemet 
65. Apr. 231. 
yp in Dam. 2. 

22. 

84 2. 23. 
p^. Gard.Bona 
iop. ann. 173. 
123. Menard. 
133. Rutfèi 
133. cap 
340. Ab In. 

1 1 69. Ifata 
181. Aedipo 


CORREZIONI. 

Serm. 2 44. 
yer. p. . 

Pfàlm. iilT 
C.22. 
v. 4. 

lib. 6 . c. ip. 

Pfalm. 14P. 
Calmet 
Apr. 23. 

in Dam. num. ££* 

num. 23. 

Card. Bona 
ann. 1073. 
Metard. 

Rupert. 

c. 8. 

Inn. 

,lfaia 9 
A ed ilio 


i Altre correzioni di minor rilievo fi iimet- 
tono al benigno Lettore . 
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